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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Scontro nel quadripartito sulla linea economica e sulle prospettive politiche 

I sindacati al governo: 
ritirate i rincari Enel 

La mancata risposta della delegazione governativa ha bloccato la trattativa sui contratti e il costo del lavoro 
Oggi un nuovo incontro - Una proposta di metodo avanzata da Scotti - Riserva della Confindustria 


Il lamento 
dei «laici» 


di ENZO ROGGI 


UTTO ci saremmo a- 
spettati, in questa tor¬ 
mentata vigilia del 1983, 
fuorché si riaprisse — quasi 
fosse una cosa seria — una 
disputa sulla primogenitura 
della patria fra laici e chie¬ 
rici. Certo De Mita non c’è 
andato morbido quando ha 
affermato che non esiste né 
culturalmente, né social¬ 
mente, né politicamente un 
«polo laico», una terza pro¬ 
posta. Si tratta di una bruta¬ 
le riaffermazione del mono¬ 
polio democristiano della 
proposta moderata e della 
■cultura occidentale, per¬ 
meata dal gusto della liber¬ 
tà*. Non vi è qui neppure la 
rituale ipocrisia, di certi 
precedenti segretari demo- 
cristiani, di prospettare una 
cogestione paritaria della 
proposta moderata e della 
cultura occidentale. È com¬ 
prensibile, perciò, l’irrita¬ 
zione dei partiti intermedi. 
Ma è a dir poco patetico il 
tentativo di replicare a que¬ 
sta brutale riaffermazione 
invocando i quarti di nobiltà 
risorgimentale e rimpian¬ 
gendo Alcide De Gasperi. Ed 
è un tantino risibile presen¬ 
tarsi come vittime di quelli 
che il socialista Intini chia¬ 
ma «i vecchi schemi demo- 
cristiani o comunisti». Che 
c'entrano i comunisti in que¬ 
sta faida? 

Il problema dei rapporti 
tra la DC e i partiti interme¬ 
di ha conosciuto stagioni di¬ 
verse (il centrismo, il cen¬ 
tro-sinistra, infine la «gover¬ 
nabilità») ma la sostanza è 
mutata di poco: e la sostan¬ 
za è stata sempre il rappor¬ 
to diseguale tra un partito 
egemone e una costellazione 
di alleati frastagliata e più o 
meno percorsa da prurìti 
concorrenziali. E quando si 
dice rapporto diseguale non 
ci si riferisce tanto ai nume¬ 
ri parlamentari (negli ulti¬ 
mi governi c’è una parità 
statistica fra DC e alleati) 
quanto al ruolo politico, all’ 
incidenza reale sulle deci¬ 
sioni che contano. Quando 
Spadolini oggi rivendica 
quel poco di buono che la DC 
ha assorbito dagli alleati, 
non fa che disegnare la so¬ 
stanza di quello storico rap¬ 
porto diseguale: la DC ha, 
appunto, «assorbito», cioè si 
è servita di quanto le pro¬ 
prie immediate radici non le 
consentivano e l’ha usato 
per consolidare la propria 
centralità, per instaurare le 
logiche profonde del siste¬ 
ma politico e lo stesso profi¬ 
lo del sistema sociale, dei 
rapporti economici, dell’uso 
dello Stato. E tutto questo è 
proprio iniziato con De Ga¬ 
speri, l’uomo del più ferreo 
«bipolarismo». 

Cos'è allora questo stupo¬ 
re da soci ingannati? Davve¬ 
ro qualcuno s’era illuso che 
la DC avrebbe acceduto ad 
una «duplice centralità», ad 
una mezzadrìa consensuale 
da far sfogare in un’alterna¬ 
tiva terzaforzista? Ma cosa 
si è fatto di reale (in sostan¬ 
za per smontare davvero il 
sistema di potere incardina¬ 
to sulla DC) per rendere cre¬ 
dibile e praticabile un pro¬ 
posito alternativo dei partiti 
intermedi? In realtà c’è sta¬ 


ta un’occasione nella quale i 
partiti intermedi avrebbero 
potuto fare molto per rie¬ 
mergere dalla subalternità 
e collocarsi al centro di una 
grande opera di sblocco del 
sistema politico: ed è stata 
l’occasione della maggio¬ 
ranza di solidarietà demo¬ 
cratica (dunque al riparo 
dall’aborrito rischio di un'e¬ 
gemonia comunista). Essi si 
attardarono invece sulla 
gran balla del «connubio» 
tra DC e PCI proprio mentre 
sotto i loro occhi si dipanava 
il braccio di ferro, il conflit¬ 
to ormai insanabile tra l’in¬ 
terpretazione rinnovatrice e 
l’interpretazione strumen¬ 
tale e restauratrice di quella 
politica. Se invece di ritrarsi 
da quel conflitto, se invece 
di indulgere nella «miserabi¬ 
le» (la parola è di La Malfa) 
litania degli esami di matu¬ 
rità al PCI, si fossero impe¬ 
gnati — a loro modo, con le 
loro proposte e azioni politi¬ 
che — a ridimensionare 1’ 
arroganza democristiana in 
quello che poteva essere il 
suo momento più critico, og¬ 
gi non sarebbero costretti a 
invocare le patetiche astrat¬ 
tezze dell’ascendenza risor¬ 
gimentale o delle beneme¬ 
renze del riformismo stra¬ 
niero per replicare a De Mi¬ 
ta. 

Ha senza dubbio ragione 
l’«Avanti!» quando constata 
che il piano della DC è di 
«sclerotizzare l’anomalia 
del caso italiano», cioè di 
perpetuare il blocco del si¬ 
stema. Sbaglia invece 
l’«Avanti!» quando attribui¬ 
sce alla sola DC la colpa di 
dare al PCI il monopolio del¬ 
l’opposizione. No, questa 
«colpa» è equamente distri¬ 
buibile tra tutti coloro, PSI 
compreso, che hanno fatto 
la scelta di affidare le pro¬ 
prie fortune ai meccanismi 
stessi del sistema bloccato, 
esasperandoli anzi nell’illu¬ 
sione di crescervi dentro fi¬ 
no a divenirne padroni. Qui è 
la contraddizione, anzi la 
duplice contraddizione: per¬ 
che, come ben si sta veden¬ 
do, uno sblocco del sistema 
non è affatto assicurato da 
una strategia che opera nel¬ 
l’oggi in senso inverso a ciò 
che promette per un lontano 
avvenire (l’alternativa, 
quando il PSI sarà abba¬ 
stanza forte); e perché il PCI 
non sta affatto al giuoco del 
«monopolio dell’opposizio¬ 
ne» ma, 'al contrario, lavora 
ad un processo politico reale 
di disincanto, di costruzione 
di un’alternativa alla DC e 
al suo sistema di potere. 

O si fanno i conti con que¬ 
ste contraddizioni o sarà va¬ 
no scandalizzarsi per il fatto 
che la DC fa il proprio me¬ 
stiere di partito-Stato del 
moderatismo e della conser¬ 
vazione. È un giuoco tutto 
democristiano quello che as¬ 
segna ai partiti laici il solo 
compito di decidere a quale 
padrone accodarsi. È un 
giuoco di impotenza quello 
che rimette la praticabilità 
dell’alternativa ad una ca¬ 
duta della forza elettorale e 
della vitalità politica e cul¬ 
turale del PCL La «anoma¬ 
lia italiana» ciascuno la de¬ 
ve liquidare a partire da ca¬ 
sa propria. 


ROMA — È quasi una rottu¬ 
ra tra governo e sindacato. 
La sola possibilità di ricucire 
l rapporti dipende dalla vo¬ 
lontà e dalla capacità dell’e¬ 
secutivo di sconfessare la de¬ 
libera Interministeriale che 
autorizza rincari delle tariffe 
elettriche di circa il 25%, 
quasi 11 doppio del tasso d’in¬ 
flazione programmato per 11 
1983. La marcia indietro è 
stata chiesta In termini pre¬ 
giudiziali dalla segreterìa 
CGIL, CISL e UIL nell’in¬ 
contro di Ieri con il governo 
al Ministero del Lavoro. Su 
questo la trattativa si è are¬ 
nata. Incapace di dare una 
risposta Immediata, la dele¬ 
gazione ministeriale (Scotti, 
Bodrato, Forte e Gorla) ha fi¬ 
nito per dare uno spettacolo 
di confusione e di lacerazio¬ 
ne. Prima una Improduttiva 
riunione tra i quattro mini¬ 
stri segnata da concitati con¬ 
tatti telefonici con Palazzo 


Chigi, poi l’Interruzione del 
confronto con l’Impegno a 
dare una risposta In giorna¬ 
ta, successivamente la presa 
di distanze dello stesso Scotti 
sulla scelta di Imporre rinca¬ 
ri delle tariffe a ruota libera, 
Infine una nuova convoca¬ 
zione al Ministero del Lavoro 
per oggi. L’unico risultato 
certo di questo disorienta¬ 
mento del governo è nell’ali¬ 
bi offerto alla Confindustria 
nell’Incontro del pomerìggio 
per tirarsi da parte e arroc¬ 
carsi sulla linea dello scon¬ 
tro sociale. 

SI vedrà oggi se Scotti avrà 
margini sufficienti per rian¬ 
nodare il filo del confronto 
oppure davvero la prospetti¬ 
va è quella di una clamorosa 
rottura. In discussione, in¬ 
fatti, è la coerenza di tutte le 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 


Una novità: 
la baruffa 
scoppia 
anche tra 
i ministri 
della DC 

Una riunione per 
riconciliare Scotti, 
Goria e Pandolfl 


ROMA — Nel governo è di nuovo baruffa. Ma questo volta nei 

f ;uai sono i ministri democristiani. Tra loro si sono aperte ieri 
e più evidenti lacerazioni. Tanto che è stato convocata una 
riunione notturna dei ministri per cercare di riconciliare le 
posizioni di Scotti, Goria e Panaolfi. Il dilemma è se riman¬ 
giarsi gli aumenti dell'ENEL facendo un’altra clamorosa 
brutta figura (dopo la marcia indietro sull’uno tantum) oppu¬ 
re rompere con ì sindacati. Ma, forse, l’interrogativo è più 
grande ancora: la DC ha davvero una linea così solida da 
consentirle di portare avanti questa esperienza governativo? 
Le «pregiudiziali» sollevate ieri da CGIL, CISL, UIL. dunque 
hannopreso in contropiede il governo. I ministri del Tesoro, 
delle Finanze, del Lavoro e ael Bilancio hanno accusato il 
colpo e si sono mossi in ordine sparso. Scotti ha finito per dar 
ragione ai sindacati e ha chiamato in causa il collega dell’Indu¬ 
stria Pandolfl e il presidente del Consiglio Fanfani per quel 
che riguarda la decisione sulle tariffe ENEL. Forte ha garanti¬ 
to che, fin dal consiglio dei ministri di giovedì, è in grado di 

R resentare il decreto legge per confermare gli sgravi fiscali. 

la nessuna riunione dei governo è convocata per domani 
(almeno finora). Per il resto non ha assunto alcuna responsa¬ 
bilità. Bodrato non si è esposto. Così, è rimasto solo il giovane 


(Segue in ultima) 


Stefano Cingolani 


NUOVO ATTACCO DI DE MITA Al LAICI 


A PAG. 2 


Ieri altri due agguati 

A Palermo 148 
morti di mafia 
Nuovo vertice 
con Rognoni 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Accolto da u- 
n’altra imboscata — che ha 
ridotto In fin di vita un an¬ 
ziano pensionato, schedato 
come mafioso — Il ministro 
Rognoni è tornato a Palermo 
ancora una volta per ripetere 
che 1) La lotta alla mafia è 
più difficile di quella al ter¬ 
rorismo. 2) In Sicilia lo Stato 
non è latitante, non servono 
nuove misure per sconfigge¬ 
re le cosche, occorre semmai 
una diversa gestione delle 
leggi approvate. 3) La posta 
in gioco — 11 controllo del 
mercato Internazionale del¬ 
l’eroina — ragione della fal¬ 
da, è colossale, ad essa va ri¬ 
condotta la carneficina di 
queste ultime settimane. 4) 
Per cancellare dal paese 
l’«lnglurla» deve formarsi 
una nuova cultura popolare 
che isoli 11 fenomeno mafio¬ 
so, facendogli intorno terra 
bruciata. 5) Sarà potenziato 


in Sicilia l’apparato repressi¬ 
vo. SI confermano tempi 
lunghi dunque, un vantag¬ 
gio che le cosche non si la¬ 
sciano sfuggire, mentre a Pa¬ 
lermo l’anno si chiude con¬ 
tando (fino ad oggi) 148 mor¬ 
ti. 

Se ne sarà certamente par¬ 
lato nel lungo Incontro Ieri 
mattina a Villa Witaker, fra 
Rognoni e l’alto commissa¬ 
rio De Francesco. C’erano 
anche 11 giudice di «mafia e 
droga» Giovanni Falcone, Il 
procuratore capo, 11 procura¬ 
tore generale, 11 questore, 11 
presidente della Regione, 1 
massimi vertici siciliani del¬ 
le tre armi. 

Per ore e ore hanno «fatto 
11 punto* della situazione, 
senza — alla fine — soddi¬ 
sfare la curiosità del croni- 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 



Per avviare il negoziato sul ritiro delle truppe d’invasione 

Primo incontro libano-israeHano 
Posizioni distanti, ma si tratta 

I colloqui (con mediazione USA) iniziati a Khaldè, presso Beirut, riprenderanno domani 
a Kirlat Shmona, in Alta Galilea - Impudenti affermazioni del delegato di Tel Aviv 


PALMA DI MAIORCA — L'incontro fra Arafat a il cancelliere austriaco Kreisky 


Il viaggio della delegazione parlamentare, gli incontri con la gente, i «desaparecidos» 

Argentina, un regime ormai alle strette 
La solidarietà italiana può fare molto 

A colloquio con il compagno Giadresco-In un mese si sono svolte tre grandi manifesta¬ 
zioni, i militari non fanno più paura - Un paio di scarpe costa tre milioni di pesos 


ROMA — In molti erano 
pronti a scommettere che la 
missione non sarebbe durata 

S iù di dodici ore. Non era an- 
ata peggio al gruppo che, 
nel ’79, era partito dalla Ger¬ 
mania federale? Bloccati per 
ore in aeroporto, erano poi 
riusciti ad entrare, ma come 
semplici turisti. Invece i 
quattro parlamentari italia¬ 
ni, Ferruccio Pisoni, demo¬ 
cristiano, Gianni Giadresco, 
comunista, Marte Ferrari, 
socialista, e Aldo Aiello, radi¬ 
cale insieme al segretario del¬ 
la Commissione esteri della 
Camera, Vincenzo Lippoìis, 
non solo a Buenos Aires sono 
entrati come rappresentanti 
ufficiali del Parlamento ita¬ 
liano, ma ci sono rimasti per 
cinque giorni, fitti di incontri 
importanti Ne abbiamo par¬ 
lato a pochi giorni dal rientro 
— giusto la pausa di riflessio¬ 


ne natalizia — con Gianni 
Giadresco. 

«All’aeroporto c’era una 
vera folla di fotografi. Tutti a 
domandarci se eravamo lì per 
i “desaparecidos”. Noi abbia¬ 
mo sempre risposto allo stes¬ 
so modo. La delegazione ita¬ 
liana fa un viaggio che prepa¬ 
ra quello, piu ampio, dei 
prossimi mesi. Scopo della 
missione è discutere accordi, 
problemi e questioni legate 
alla condizione della comuni¬ 
tà italiana. Ma la verità è che 
tutti, chi per accreditare, chi 
per affrettarsi a smentire, in 
quei giorni non hanno parla¬ 
to che di “desaparecidos”. 
Ormai in Argentina tutti i 
nodi sono ad un punto tale 
che 0 silenzio è impossibile*. 

Come appare Buenos Ai¬ 
res? 12 milioni di abitanti, 
capitale di un Paese in piena 
crisi, un regime spietato ed 


inetto che è ormai inviso a 
tutta la popolazione. La ma¬ 
nifestazione del 16 è la terza 
grande iniziativa di massa in 
un mese. Tutte queste cose 
sono visibili, palpabili? 

«Nessuna traccia della ma¬ 
nifestazione per le strade, ma 
la gente non parlava d’altro. 
Non hanno più paura. E sta¬ 
ta la gente ad indicare gli as¬ 
sassini del giovane operaio, a 
denunciare che da una Ford 
Falcon verde erano scesi dei 
poliziotti e avevano colpito 
alla cieca. Così il capo della 
polizia è stato costretto a 
mettere a disposizione del 
giudice i responsabili. Le ma¬ 
nifestazioni del mese di di¬ 
cembre sono state una cosa 
straordinaria. Ce lo racconta¬ 
va uno dei dirigenti del sin¬ 
dacato, Ubaldim. E ci diceva 
che lo sciopero generale del 6 
ha segnato davvero una svol- 


Che razza di «uomo dell’anno» è questo computer? 


Qual è 11 ruolo degli •utili Idioti * 
nel mondo contemporaneo? Me lo 
sono chiesto tonte volte, senza arri¬ 
vare a conclusioni quan U tati ve cer¬ 
te per mancanza di censimenti (e 
chi mal saprebbe condurre un'In¬ 
dagine veritiera sull* categorìa de- 

5 11 esecutori zelanti e senza Idee?), 
fa, ora, un segnale mi dice che gli 
utili Idioti sono considerati cosi Im¬ 
portanti che si è ritenuto opportu¬ 
no irtconoscerlh, dando dignità ad 
un loro simbolico rappresentante: 
Il calcolatore elettronico. Anzi: Il 
Personal Computer. Il settimanale 
americano «Time» lo ha decretato 
«Uomo dell’anno»! Ehi, prima o poi 
doveva succedere; é l'Inconscio col¬ 
lettivo che affiora nel mezzi di co¬ 
municazione di mass*. 

Dm noi, Il Personal Computer 
non è ancor* molto diffuso. Oli uti¬ 


li Idioti Invece sì. Non vorrei che 
avessero paura di essere rimpiazza¬ 
ti da una macchina. Perché, stando 
alla pubblicità. Il Personal Compu¬ 
ter fa le sue faccende più rapida¬ 
mente e costa meno di un uomo: 
quindi, motivi di preoccupazione ce 
ne sono. Ma II Computer ha un di¬ 
fetto grave: è Infedele. Lo stesso 
Computer potrebbe servire Indiffe¬ 
rentemente Andreatta o Formica 
(tonto per lasciare le polemiche al 
girone precedente). Invece un utile 
Idiota democristiano non risponde¬ 
rebbe nemmeno ad un nuòvo pa¬ 
drone socialista, e viceversa. È at¬ 
traverso l'Incomparabile metro del¬ 
la fedeltà che l'utile Idiota umano 
si distingue dalla macchina. E si ri¬ 
scatta. Ma l* fedeltà è l'ultimo ba¬ 
luardo ed 1 paesi più sviluppati di 
noi, che sono l'Immagine del nostro 


avvenire, cl stanno dando, più che 
un segnale, un avvertimento. Dun¬ 
que, l timori rinascono: come fare 
per attenuarli? 

Un modo •operativo » c’è ed è, da 
noi, abbondantemente In atto. Ba¬ 
sta avere governi così mediocri ed 
Incapaci di programmare median¬ 
te calcolatori Imparziali che ribut¬ 
tano in faccia la verità, da dover 
fare affidamento sullo zelo osse¬ 
quioso degli utili Idioti umani. 
Quelli fedeli, naturalmente. Ricor¬ 
do con sincera ammirazione le lodi 
di Fanfani e del suo programma 
che II direttore del • Tempo» pro¬ 
nunciò alta televisione Il giorno del- 
l'insedlamentoo del nuovo gover¬ 
no. Nessun dispositivo elettronico 
avrebbe potuto tare la stessa cosa, 
costretto alla razionalità dalle con¬ 
nessioni logiche fra I suol freddi 


componenti a stato solido. Biso¬ 
gnerà Invitare In Italia lo staff del 
«Time». Questi americani sono 
sempre cosi schematici e semplici¬ 
sti! Cl vorranno millenni prima di 
riuscire a costruire un calcolatore 
che, partendo da dati reali, arrivi 
con un procedimento formale pur¬ 
chessia a decidere che DI Donna 
deve andare in giunta Eni o che 1 
Bot stanno per risanare l’Italia. 

Vorrei concludere ricordando 
brevemente al lettore non esperto 
che le difficoltà e I problemi di cui 
ho parlato sopra nascono essen¬ 
zialmente dal fatto che, per sua na¬ 
tura , un Computer di qualunque ti¬ 
po e nazionalità, si basa sulla possi¬ 
bilità di fare un enorme numero di 
operazioni rapidissime, pratica¬ 
mente tutte dei figo due più < 


quattro. Questo 


due fa 
Jpo d'operazioni. 


BEIRUT — Sei ore di colloqui (45 minuti in seduta pubblica, 
sotto 1 flash del fotografi, il resto a porte chiuse) hanno dato 
11 via al negoziato libano-israeliano, con la mediazione ame¬ 
ricana, per il ritiro delle truppe d’invasione dal Libano. Si è 
trattato di un appuntamento storico: per la prima volta da 
più di trent’anni delegazioni di Israele e del Libano si sono 
sedute allo steeso tavolo avviando un negoziato di carattere 
sostanziale, anche se le rispettive posizioni sono ancora mol¬ 
to distanti. Fuori era in atto un dispositivo di sicurezza rigo¬ 
rosissimo, assicurato da truppe israeliane e libanesi. I collo¬ 
qui si sono svolti a Khaldè, ai 
margini della zona occupata 
dagli israeliani, nell’hotel 
Lebanon Beach sul quale 
sventolavano le bandiere li¬ 
banese, israeliana e america¬ 
na. I dintorni dell’albergo e 
tutte le strade di accesso da 
Beirut (che dista 13 km) era¬ 
no pattugliate e bloccate da 
mezzi corazzati israeliani; al¬ 
l’interno del perìmetro dell* 
albergo prestavano servizio 
le forze di sicurezza libanesi 
In assetto di guerra. La sedu¬ 
ta è cominciata alle 11,30; la 
delegazione libanese era pre- • 
sieduta dal diplomatico An- 
toinc Fatta], quella Israelia¬ 
na dal direttore generale del 
ministero degli esteri David 
Kimche, mentre per gli Stati 
Uniti era presente Morris 
Draper, assistente del me¬ 
diatore Philip Habib. 

I partecipanti all’incontro 
hanno mantenuto un atteg¬ 
giamento «disteso* ed espres¬ 
so linee «positive», ma tutta¬ 
via sensibilmente divergenti, 
con uno sforzo di riawicina- 
mento da parte di Draper. li 
comunicato diramato alla fi- 
[ ne, molto laconico, parla co¬ 
munque di «progressi»: vi si 
legge infatti che «le delega¬ 
zioni hanno scambiato opi¬ 
nioni e discusso il documen¬ 
to di lavoro e sono stati fatti 
progressi. Il secondo collo¬ 
quio — continua il testo — 
avverrà giovedì 30 dicembre 
alle 10,30 a Kiriat Shmona, 
in Israele». Sarà questo un 
secondo appuntamento sto¬ 
rico: per la prima volta una 
delegazione ufficiale libane¬ 
se sarà su suolo israeliano. 

La divergenza di posizioni 
è emersa con chiarezza dai 
discorsi introduttivi, pro¬ 
nunciati nella seduta pubbli¬ 
ca. Per primo ha parlato il 
libanese Fattal. Dopo essersi 
richiamato all’accordo di ar¬ 
mistizio firmato li 23 marzo 
1949 (dopo la fine della guer¬ 
ra arabo-israeliana), che 
Beirut considera tuttora In 
vigore, Fattal ha detto: «No¬ 
stro primo obiettivo è ripri¬ 
stinare la sovranità del Liba¬ 
no, la piena autorità sull’in¬ 
tero territorio. Soltanto eser¬ 
citando In modo totale ed e- 
sclusivo la sua piena autori¬ 
tà il Libano potrà mantenere 
la legge e l’ordine interni e 
garantire la sicurezza lungo i 


ta perché i lavoratori sono 
tornati ad essere uniti. Con i 
sindacalisti abbiamo avuto 
dei. colloqui interessanti. 
Hanno una tale ammirazione 
per la democrazia italiana! 
Ubaldini continuava a chie¬ 
dermi di salutare i suoi amici 
del sindacato italiano, Ben¬ 
venuto. e l’altro. Lama, “l’uo¬ 
mo dalla pipa"». 

Afa la situazione economi¬ 
ca com’è? Si è scritto che la 
guerra delle Malvine ha ste¬ 
so un’economia già agoniz¬ 
zante. 

«Ci sono due milioni e mez¬ 
zo di disoccupati, l’inflazione 
talmente galoppante che 
sembra uno scherzo. Un’oc¬ 
chiata alle vetrine dei negozi, 
e ti pare di sognare. Un chilo 

Maria Giovanna Maglie 

(Segue in ultima) 


in Italia, non è utile, come si è visto 
In occasione della legge finanzia¬ 
rla. lì Computer, allora, dal punto 
di vista del governo, non è rappre¬ 
sentativo degli utili Idioti, ma sem¬ 
plicemente aegU Idioti. Non è esclu¬ 
so, perciò, che qualche utile Idiota 
venga Incaricato di redigere una 
nota di protesta in cui si respinga la 
designazione al rango di •uomo 
dclranno» del Personal Computer, 
non tanto perché privo della natura 
umana, quanto perché ancora ca¬ 
rente di senso politico secondo le 
precisazioni fomite sopra. Staremo 
a vedere. Intanto, rallegriamoci 
dell’attenzione che tutti I mezzi di 
comunicazione stanno dedicando 
ad un avvenimento così signifi¬ 
cativo per la storia dell'umanità 
(anche se l’Italia dovesse astenersi). 

Carlo Bernardini 



(Segue in ultima) 

OR STATI UNITI • B MEDIO 
ORIENTE. del nostro corri¬ 
spondente ANIELLO COPPO¬ 
LA A PAG. 7 


KHALDÈ — Il tavolo dello trattative libano-teraeliano 


Nellinterno 


Viaggio nelle amministrazioni 
di sinistra entrate in crisi 

Firenze, Reggio Emilia, Modena: il tarlo della instabilità 
sembra essersi annidato nelle Giunte rette da maggioranze 
PCI-PSI. Ragioni e conseguenze del «protagonismo del PSI». 
Oggi la prima puntata di una inchiesta condotta da Mario 
Passi in Toscana e in Emilia Romagna. A PAG. 2 

Belgio: bilancio fallimentare 
del liberismo del de Martens 

Dopo un anno di governo con 1 poteri speciali, l’esperimento 
neo-liberista del primo ministro de belga Martens presenta 
un bilancio negativo. Un’analisi dell’Istituto di scienze eco¬ 
nomiche dell’università di Lovanlo. A PAG. 2 

Perché il Vaticano resta 
cauto sulla «pista bulgara» 

Resta molto cauta la posizione del Vaticano intorno alle varie 
ipotesi che si sono andate intrecciando sull’attentato al Papa: 
prudenza e attesa che non sono mutate nemmeno nelle ulti¬ 
me settimane di fronte alla «pista bulgara». A PAG. 3 

Indignazione a Torre del Greco 
ai funerali delle due bimbe 

Violenta protesta ai funerali delle due sorelline perite nel 
«canalone della morte» a Torre del Greco: l’esasperazione del¬ 
la gente si è rivolta contro sindaco e assessori de che sono 
stati aggrediti e coperti di ingiurie. II gonfalone del Comune 
è stato strappato e dato alle fiamme. A PAG. 3 

Abriola vuole giustizia 
per il giovane ucciso dal CC 

Sdegno e commozione ancora ad Abriola il comune della 
Lucania dove la notte di Natale un maresciallo del CC ha 
ucciso un ragazzo di 20 anni che, forse, aveva preso un giac¬ 
cone. Domani riunione del Consiglio comunale. Il carabinie¬ 
re che ha sparato allontanato dal paese. A PAG. 8 

Dove passò Marco Polo 
e adesso è URSS 

Note di viaggio del nostro inviato Glulietto Chiesa In Kirghi¬ 
si», uno dei paesi attraversati da Marco Polo, nell’Asia cen¬ 
trale, durante U suo viaggio verso la dna e che ora è una delle 
repubbliche dellURSS; U difficile equilibrio tra tradizione e 
mondo moderna A PAG, 18 
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l’Unità 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — Viaggio di fine 
anno nelle crisi delle amml- 
nlstr&zlonl di sinistra In To¬ 
scana ed In Emllla-Poma- 
gna. Cosa succede nelle »n?- 
glonl rosse»? Sono state per 
decenni un modello di stabi¬ 
lità e di efficienza. Ora, da un 
palo d’anni a questa parte, 
sembrano percorse da sus¬ 
sulti, da attacchi convulsivi. 
Costruzioni di consolidata 
robustezza mostrano crepe, 
segni di spaccature fa pro¬ 
paganda de e alcuni giornali 
di destra lanciano annunci 
catastrofici. Saremmo alla 
•fine di un mito », quello del 
buon governo di città e vil¬ 
laggi fondato sull'alleanza di 
comunisti e socialisti. 

Ma è vero? Intanto, non si 
tratta di un mito. In un pae¬ 
se che pare avviato progres¬ 
sivamente e quasi fatalmen¬ 
te allo sfascio, con tutta una 
serie di Istituzioni pubbliche 
ormai al limiti del collasso. Il 
sistema delle autonomie lo¬ 
cali mostra una superiore 
capacità di tenuta. E In tale 
sistema I punti alti, gli esem¬ 
pi più positivi continuano In¬ 
contestabilmente a venire 
dal comuni governati dalle 
sinistre. Non soltanto I figli 
di una tradizione ormai più 
che trentennale, ma anche 
quelli frutto di recenti con¬ 
quiste. 

•Vogliamo dimenticare In 
quali condizioni le ammini¬ 
strazioni ccntrlstc e di cen¬ 
trosinistra avevano ridotto 
tante grandi e medie città I- 
tallane?». Armando Cossut - 
ta, responsabile della sezione 
autonomie locali del PCI si 
accalora quando affronta 
questo argomento. »Lo scem¬ 
pio urbanistico, 1 ghetti di 
periferia, la mancanza di 
verde, di servizi sociali ave¬ 
vano Impresso odiosi segni 
di classe, antipopolari, a me¬ 
tropoli come Roma, Napoli, 
Torino, Genova. Le città era¬ 
no state sacrificate alla spe¬ 
culazione, al clientelismo po¬ 
litico. La vittoria delle sini¬ 
stre nel 1975 ha significato V 
avvio di un’opera grandiosa 
di risanamento, di trasfor¬ 
mazione. Innegabile, perché 
sotto gli occhi di tutti ». 

Eppure, li tarlo dell’Insta¬ 
bilità, delle verifiche a getto 
continuo, delle crisi rlcor- 


Viaggio nelle crisi 
delle amministrazioni toscane 
ed emiliane. Il compagno Cossutta: 

«Non si tratta di un mito 
al tramonto, l’opera di risanamento 
e di trasformazione è sotto 
gli occhi di tutti». Dal principio 
della stabilità a quello della 
«centralità e del protagonismo 
socialista»: è qui I!’origine delle 
rotture, dei disimpegni del PSI 


rcntl sembra ora corrodere 
quel solido tessuto ammini¬ 
strativo la cui tramatura più 
spessa e più forte coincide 
proprio con le •regioni ros- 
se».. 

•È vero — dice Cossutta —, 
a partire dalle elezioni del 
1980 11 PSI mostra effettiva¬ 
mente di voler Inficiare uno 
del punti cardine dell’Imma¬ 
gine delle giunte di sinistra: 
quello della stabilità. Noi so¬ 
steniamo che la stabilità non 
è solo un fatto numerico. È II 
prodotto Invece di una effet¬ 
tiva capacità di governo, del¬ 
la coerenza rispetto agli Im¬ 
pegni assunti, e anche di una 
affinità, se non proprio omo¬ 
geneità, di politiche. Ora al 
principio di stabilità delle 
giunte di sinistra. Il PSI vuo¬ 
le sostituire quello della sua 
centralità. Tende ad assu¬ 
mere posizioni di equidistan¬ 
za, di Intercambiabilità fra 
maggioranze di sinistra e di 
centro-slnlstra. Il carattere 
popolare e progressista delle 
amministrazioni non sareb¬ 
be più dato dalla base sociale 
che le esprimono, dagli Im¬ 
pegni programmatici, bensì 
dal ruolo che II PSI vi gioca. 
Indipendentemente da chi 
sono i suol alleati, la DC o II 
PCI. E un equivoco pericolo¬ 
so e allarmante. Perché a 
maggioranze tanto diverse 
corrispondono gruppi socia¬ 
li, Interessi e linee politiche 
contrastanti ». 


Il PSI tuttavia dice di non 
voler mutare natura e orien¬ 
tamenti di partito di sinistra. 
Semmai, accusa I comunisti 
di grigiore, di Immobilismo. 
SI erge ad alfiere di moderni¬ 
tà e di sviluppo. Replica Cos¬ 
sutta,: «r risultati di questi 
anni mi sembra non gii dia¬ 
no troppa ragione. Anzi, la 
politica di questi governi sa¬ 
crifica In primo luogo pro¬ 
prio I Comuni, la loro possi¬ 
bilità di programmare inve¬ 
stimenti produttivi, Inter¬ 
venti di miglioramento della 
vita pelle città. Parlare di 
sviluppo è facile. Noi slamo 
per lo sviluppo certo più di 
altri. Ma non per uno svilup¬ 
po qualsiasi, bensì perché es¬ 
so si traduca In progresso 
reale, In un progetto ai città 
che non emargini 1 ceti più 
deboli e non favorisca Inte¬ 
ressi parassitari. E poi, lo sfi¬ 
do 1 compagni socialisti a di¬ 
mostrare al aver aperto le 
crisi In Emilia e In Toscana 
su questioni qualificanti, 
comprensibili alla classe o- 
peral&e al più vasti strati po¬ 
polari. persino all’Insieme 
delle forze politiche ». 

Se dovessimo guardare a 
Firenze, questa sfida appare 
perdute in partenza. Ben po¬ 
chi, nello stesso partito so¬ 
cialista, capiscono perché 
Ottaviano Colzi, segretario 
provinciale nonché capo¬ 
gruppo a Palazzo Vecchio, 
abbia voluto forzare — con 
una decisione da molti defl- 


ROMA — L’ordine di scuderia ora è quello di 
mettere la sordina alle polemiche di fuoco e ai 
linguaggi crudi e rissaioli dei giorni scorsi. E 
probabile che qualcuno si sia reso conto che 
andando avanti a tirarsi insulti tra partners 
della maggioranza non si va lontano: al massi¬ 
mo si arriva a far la festa al govemo-Fanfani in 
un paio di settimane. Ma bisogna dire che gli 
inviti alla calma non hanno portato a grandi 
risultati. E vero che il tono della polemica, al¬ 
meno formalmente, si è un po’ abbassato (spe¬ 
cie nel campo laico), però la sostanza della di¬ 
sputa è ancora tutta lì. E la DC non sembra 
affatto intenzionata a fare marcia indietro, né 
tantomeno a rimangiarsi il brutale ricatto po¬ 
sto agli alleati: o obbedienti vassalli al castello 
democristiano, oppure vi scarichiamo. 

È esattamente con questa idea ben chiara ed 
esplicita in testa, che ieri Giovanni Galloni e 
Ciriaco De Mita hanno scritto due articoli che 
appariranno oggi sul «Popolo» (Galloni) e sul 
■Giornale» (De Mita, che risponde all’editoria¬ 
le di Montanelli pubblicato ieri). Galloni, che 
si è assunto l’incarico di interpretare e addolci¬ 
re la famosa intervista di De Mita al «Mondo», 
si limita ad assicurare gli alleati laici che la DC 
non intende cancellarli dalla scena politica. 
Semplicemente — spiega — noi riteniamo che 


i partiti laici e socialisti non abbiano la capaci¬ 
tà e la forza di rappresentare una proposta 
politica autonoma. Allora, o accettano di ade¬ 
guarsi alla alleanza con la DC e alla linea che la 
Democrazia cristiana esprìme (e cioè si sotto¬ 
pongono alla subalternità), oppure non hanno 
altra via che allearsi col PCI. Scelgano pure 
questa seconda strada — ammonisce il diretto¬ 
re del «Popolo» — ma senza illusioni: in quel 
caso, anziché la nostra, subiranno l’egemonia 
dei comunisti. 

De Mita da parte sua è ancora più esplicito. 
In primo luogo ricorda che la DC è forte, ha 
molti voti, molti di più di tutti i laici e i sociali¬ 
sti messi insieme. In secondo luogo insinua tra 
socialdemocratici e liberali il dubbio che, se 
non stanno in riga, potrebbero vedere il PRI 
come unico partito privilegiato nella alleanza 
di governo con la DC (- Spadolini ha ammesso 
che non esiste nessun: polo laico»). E infine 
insiste sul fatto che al di fuori del blocco demo- 
cristiano e del blocco comunista (che non sono 
■computabili»: in linguaggio demitiano vuol di¬ 
re «sommabili», cioè che non possono governa¬ 
re insieme) non esiste in Italia »nessun’altra 
forza capace di fare da riferimento alternati¬ 
vo e agglomerare una maggioranza democrati- 


Dopo un anno di «poteri speciali» 

È tallito in Belgio 
il neo liberismo 
governo dc-Uberali 

A colpi di decreto, il democristiano Martens 
ha compresso i salari, ma la disoccupazione 
è balzata al 14% e l’inflazione al 10% 


Del nostro corrispondente 

BRUXELLES — Il Belgio 
dopo un anno di poteri spe- 
dall assunti dal governo de¬ 
mocristiano-liberale per a- 
vere mano libera nell’impor- 
re il programma cosi detto di 
risanamento dell’economia: 
un parlamento praticamente 
e sauto rato delle sue prero¬ 
gative legislative sulle que¬ 
stioni economiche e sodali e 
ridotto al rango di controllo¬ 
re deirattlvita del governo; 
un esecutivo che governa a 
colpi di decreti-legge per po¬ 
ter far fronte (si dice) tempe¬ 
stivamente ai cambiamenti 
della congiuntura saltando 
le lungaggini parlamentari e 
per sfuggire In realtà alle 
contestazioni che gli vengo¬ 
no non più solo dalla opposi¬ 
zione, ma dall’interno delle 
sue stesse file; una concerta¬ 
zione tra le parti sodali che 
ha svolto per lunghi anni 
una funzione di mediazione 
nel conflitti della società e 
che ora è stata cancellata. 

SI sta discutendo appas¬ 
sionatamente In questi gior¬ 
ni In Belgio, sulla stampa e 
tra I partiti, dei vantaggi e 
degli svantaggi del poteri 
spedali; I costituzionalisti 
tono Impegnati in una di¬ 
sputa accesa sulla legittimi¬ 
ti di tali poteri e sulla oppor¬ 
tunità di concedere un loro 
prolungamento (per sei mesi 
o per un anno) come U gover¬ 
no sepibra Intenzionato a 
chiedere. Una disputa certo 


molto importante per l’avve¬ 
nire democratico del paese, 
perché anche i più convinti 
assertori della legittimità co¬ 
stituzionale dei poteri spe¬ 
dali temono gli effetti nega¬ 
tivi di una loro prolungata 
applicazione sull’esercizio e 
sullo sviluppo della demo¬ 
crazia. 

Ma intanto, come è cam¬ 
biato il Belgio in questi dodi¬ 
ci mesi? A quali risultati è 
approdato un governo che a- 
veva poteri quasi assoluti per 
realizzare il suo program¬ 
ma? Qual è il punto di sbocco 
della così detta politica llbe- 
ristica, cioè della lotta alla 
crisi economica condotta se¬ 
condo gli schemi e le idee del 
padronato, senza opposizio¬ 
ni (e correttivi) parlamenta¬ 
ri? 

L’Istituto di scienze econo¬ 
miche dell’università di Lo- 
vanto ha tentato nei giorni 
scorsi di fare un bilancio del 
primo anno di vita del gover¬ 
no Martens. È un bilancio 1- 
struttivo, non solo per il Bel¬ 
gio, e che viene a confermare 
quanto già era apparso chia¬ 
ro per politiche liberiste di 
più vecchia data come quella 
di Margareth Thatcher. La 
competitività della produ¬ 
zione belga è migliorata in 
modo spettacolare nei primi 
nove mesi dell'anno grazie 
alla riduzione reale del costo 
salariale unitario (che è stata 
dell'io per cento mentre au¬ 
mentava dell'l per cento in 


Germania e del 4,5 per cento 
in Giappone) e grazie alla 
svalutazione del franco bel¬ 
ga nel febbraio scorso. L’au¬ 
mento di competitività ha a- 
vuto due conseguenze: la 
produzione belga non ha re¬ 
gredito come invece è avve¬ 
nuto iper la gran parte dei 
paesi concorrenti, anche se 
non è riuscita a superare la 
stagnazione e la crescita ze¬ 
ro; le esportazioni hanno 
mostrato una netta ripresa 
mentre le importazioni sono 
fortemente diminuite, per¬ 
mettendo così un sensìbile 
miglioramento della bilan¬ 
cia commerciale. 

Sembrerebbero tre punti a 
favore del governo Martens e 
della politica Ilbe ristica. Ele¬ 
mentare: se si comprimono I 
costi salariali, se si ricorre al¬ 
la svalutazione competitiva 
della moneta risultati del ge¬ 
nere dovrebbero essere auto¬ 
matici. Troppo elementare 
per la complessa realtà eco¬ 
nomica e dei mercati mon¬ 
diali del nostri giorni. E in¬ 
fatti l’istituto di Lovanlo no¬ 
ta che già nell’ultimo trime¬ 
stre dì quest’anno la compe¬ 
titività accusa una preoccu¬ 
pante diminuzione (anche 
perchè le tensioni sociali 
provocate dal provvedimenti 

S o vernati vi stanno sfocian- 
o In scioperi tempre più fre¬ 
quenti ed ampi) e prevede 
che nell’83, anche se verrà 
mantenuta la pressione sul 
costi salariali, cl si scontrerà 
con grosse difficoltà per la 
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Giunte di sinistra, 
dove nasce il tarlo 
della instabilità 
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Ottaviano Colzi 


De Mita 
rilancia: 
laici senza 
speranze 

Un articolo del segretario della 
Democrazia cristiana: in Italia 
non c’è spazio per una terza forza 


WHfrled Martens 


debolezza della domanda in¬ 
temazionale, per la forte 
contrazione della domanda 
Interna, per la perdita di ef¬ 
fetto delia svalutazione (o si 
può procedere a svalutazioni 
ricorrenti?). 

I tre successi della politica 
democristiano-liberale sem¬ 
brano di breve durata e mo¬ 
strano di essere già giunti al¬ 
la parabola discendente. Ma 
11 punto chiave per giudicare 
il valore del programma di 
risanamento economico del 
governo Martens è dato dal¬ 
l’andamento degli investi¬ 
menti. L’austerità nel con¬ 
fronti dei lavoratori, il bloc¬ 
co dei salari, i vantaggi di o- 
gnl tipo concessi agli Im¬ 
prenditori, 11 taglio drastico 
delle spese social! possono 
essere misure amare, ma ac¬ 
cettabili se, provocando un 
rilancio degli investimenti, 
creano le condizioni della ri¬ 
presa economica. E Invece 
gli investimenti hanno con¬ 
tinuato a cadere in tutti I set¬ 
tori tranne che in auello del¬ 
la siderurgia che è, guarda 
caso, un settore largamente 
sovvenzionato dallo Stato In 
barba a tutte le teorie della 
libertà di mercato. Il padro¬ 
nato ha incassato 1 benefici 
fiscali, le agevolazioni, le 
sovvenzioni, 1 risparmi del 
blocco salariale, ha aumen¬ 
tato! suol redditi ma si è ben 
guardato dal reinvestirli. 

I redditi della proprietà so¬ 
no del resto 1 soli ad essere In 


aumento: la caduta dei red¬ 
diti infatti, annota l'Istituto 
di Lovanlo, è stata in media 
più grave del previsto e ha 
raggiunto in un anno il 5%. 
Il fenomeno non ha potuto 
essere frenato neppure da un 
tentativo di blocco dei prezzi 
e l’Inflazione ha raggiunto 
un tasso del 10% che ha 
spinto per la prima volta il 
Belgio fuori dal paesi a bassa 
inflazione (Germania, Olan¬ 
da), tra I paesi ad inflazione 
media. 

Diminuzione dei redditi e 
aumento della inflazione 
hanno provocato una caduta 
del 3% del consumi privati, 
che il governo si augurava 
per riequilibrare la bilancia 
dei pagamenti, ma che sta 
provocando una diminuzio¬ 
ne della produzione di beni e 
di servizi con conseguenze 
disastrose sulla occupazione. 
E così affonda tutto l’assun¬ 
to del governo: 1 sacrifici che 
si chiedono oggi servono al 
rilancio della produzione e 
alla lotta contro la disoccu¬ 
pazione. I disoccupati sono 
già il 14% della popolazione 
attiva, la percentuale più al¬ 
ta di tutta l’Europa comuni¬ 
taria. Ma quel che è peggio, 
annoto l’Istituto di Lovanio, 
non si registra più soltanto 
la distruzione di posti di la¬ 
voro nel settore Industriale 
ma, per la prima volto, anche 
nel settore dei servizi; e per 
questo la politica del gover¬ 
no «è stato determinante». 

Arturo BarioH 


nlta personalistica — la crisi 
di giunta del capoluogo to¬ 
scano. Dice II compagno Elio 
Gabbugglanl, sindaco della 
città: *La ricerco persino esa¬ 
sperata di un protagonismo 
a tutti I costi ha spinto 11 PSI 
a provocare tre crisi In due 
anni. Con la prima rlvendl- 
. cava II posto di sindaco, e a 
questo fine aveva persino 
ventilato un possibile cam¬ 
bio di maggioranza, un ritor¬ 
no al centro-slnlstra che a- 
vrebbe significato un vero e 
proprio tradimento della vo¬ 
lontà degli elettori. Le altre 
due, sulla nomina del So¬ 
vrintendente al Teatro Co¬ 
munale e sul concerto del 
Rolllng Stones, per quanto e- 
vldentemente pretestuose, 
hanno visto la DC e I partiti 
laici appoggiare strumental¬ 
mente 1 socialisti. Stavòlta, 
cercando di mettere In di¬ 
scussione la nostra corret¬ 
tezza amministrativa e mo¬ 
rale, Il PSI è rimasto comple¬ 
tamente Isolato. La sfessa 
DC In consiglio comunale ha 
definito crisaiolo .11 capo¬ 
gruppo socialista. È difficile 
capire dove possa approdare 
non dico una linea, ma una 
forma di agitazione politica 
di questo tipo». 

È in Emilia-Romagna? 
Anche nella •regione rossa » 
confinante la situazione ri¬ 
sulta in movimento, marca¬ 
ta da Indicazioni contraddit¬ 
torie, e tuttavia aperta a svi¬ 


luppi non fatalmente negati¬ 
vi. Luciano Guerzonl, segre¬ 
tario regionale del PCI, In¬ 
tende prima di tutto sottoli¬ 
neare un elemento di fondo: 
In Emilia non slamo In pre¬ 
senza di un rovesciamento di 
alleanze politiche. Le sinistre 
governano le otto Provincie 
della regione e la stragrande 
maggioranza del Comuni, 
260 circa su 340. Il tradizio¬ 
nale blocco PCI-PSI si è anzi 
venuto ampliando, negli ul¬ 
timi anni, aprendosi In molti 
casi anche al PSDI e al PRI, 
come nel capoluoghl di Pia¬ 
cenza c di Forlì. E non sem¬ 
pre ciò avviene grazie alla 
•mediazione » del PSI, alla 
sua capacità di proporsi co¬ 
lpe capofila del »polo laico». 
E un’ambizione spesso fru¬ 
strata dagli stessi partiti lai¬ 
ci minori, che In taluni casi 
stabiliscono direttamente un 
rapporto politico con I comu¬ 
nisti. SI può citare Carpi, il 
grande centro Industriale del 
modenese, dove governa una 
maggioranza PCI-PRI. 

In Regione, la maggioran¬ 
za è formata da PCI e PdUP. 
È vero anche che II PSI ha 
preferito, a Faenza e a Tra¬ 
verse tolo, entrare In una 
maggioranza con la DC piut¬ 
tosto che con II PCI. E tende 
a •sganciarsi» laddove la sua 
partecipazione non è nume¬ 
ricamente indispensabile. In 
quanto II PCI detiene la 
maggioranza assoluta del 
seggi. In questa logica sem¬ 


bra iscriversi — al di là delle 
motivazioni addotte, tal¬ 
mente fragili da risultare In- 
comprensibìli — l'abbando¬ 
no da parte socialista delle 
giunte di Modena e di Reg- 
gio-Emilla: •Due fra le città 
meglio governate d’Europa », 
come le definisce Cossutta. 
Allora, perché l’hanno fatto? 
«Quello di Rcggio-EmlHa è 
un Incidente al percorso », ci 
ha dichiarato Giulio Ferrarl- 
nl, segretario regionale so¬ 
cialista, quasi a sottolineare 
la casualità e provvisorietà 
di una crisi aperta letteral¬ 
mente poche ore dopo In con¬ 
clusione di una sofferta ve¬ 
rifica amministrativa, sanci¬ 
ta dalla firma di un accordo 
programmatico. Ma a Mode¬ 
na, proprio perchè completa¬ 
mente Immotivata, la rottu¬ 
ra sembra rispondere a una 
diversa collocazione politica, 
ad una scelta strategica so¬ 
cialista. 

Ferrarmi non nega la vo¬ 
lontà di differenziarsi, il de¬ 
siderio di conquistare nuovi 
spazi politici, un bisogno di 
offrire del PSI una Immagi¬ 
ne non subalterna, di assu¬ 
mere la rappresentanza di 
ceti c gruppi sociali finora c- 
stranel alrinfluenza sociali¬ 
sta. Ciò che non risulta mol¬ 
to chiaro, sono gli obiettivi, l 
contenuti di questa politica, 
se si escludono certi rituali 
richiami alla •modernità » so¬ 
cialista, contrapposta alla 
•piattezza» e al •grigiore » co¬ 
munista. •L’Invito a misu¬ 
rarci sul terreno della mo¬ 
dernità, con le prove fornite 
a livello nazionale dal penta¬ 
partito di Spadolini prima e 
ora dal governo Fanfanl, cl 
va benissimo» si risponde da 
parte del PCI. I comunisti 
cioè non si arroccano, ma ri¬ 
lanciano la sfida. •Governia¬ 
mo Insieme l’Emilia » pro¬ 
pongono a Bologna. E in To¬ 
scana: •Affrontiamo 1 temi 
dello sviluppo, dell’alternati¬ 
va». Sullo sfondo della crisi 
tremenda del paese, questa 
appare la cornice di un con¬ 
fronto nuovo, aperto tra I 
partiti della sinistra In due 
regioni chiave della demo¬ 
crazia Italiana. Vedremo con 
quali prospettive. 

Mario Passi 

(1 - Continua) 


co*. Dunque — dice De Mita — Bta a voi sce¬ 
gliere: assumetevi la responsabilità di subire 
l’egemonia democristiana o di uscire dal gioco. 

La replica da parte laica, come si diceva, è 
molto meno dura di quella fortemente irritata 
dei giorni passati. Non solo i socialisti (che 
nell’ultima settimana si sono distinti per la lo¬ 
ro assenza dalla polemica) ma anche liberali e 
socialdemocratici attenuano ora le asprezze 
del loro evidente risentimento. E soprattutto 
spostano le crìtiche, dai contenuti alla forma 
dell’ultimatum democristiano. Negli interven¬ 
ti di ieri di socialisti, socialdemocratici e libera¬ 
li è scomparso ogni riferimento alla natura mo¬ 
derata e di destra (come esponenti del PSDI 
l’avevano definita l’altro giorno) della propo¬ 
sta di De Mita. Non c'è il più piccolo accenno 
ai grandi temi dell’economia che sono in di¬ 
scussione, e alle scadenze pressanti della scala 
mobile, del costo del lavoro, eccetera, che inve¬ 
ce — è chiaro — sono il vero punto del conten¬ 
dere e la vera «trincea» che la DC vuole sfonda¬ 
re, definitivamente e al più presto. C’è solo un 
richiamo alle buone maniere, una rivendicazio¬ 
ne del proprio diritto di esistere, e addirittura 
una lettura rovesciata (in chiave filocomuni¬ 
sta) dell’intervista di De Mita e della linea del¬ 


la DC. È una lettura che consente di mettere in 
ombra i nodi autentici della polemica e di spo¬ 
starla fuori dell’arena della maggioranza. 

«Se le rivendicazioni di primato continue¬ 
ranno a far premio sullo spirito di coalizione 

— dice una nota del PLI — le elezioni antici¬ 
pate sono inevitabili». Fateci lavorare in pace 

— protesta il ministro socialista Fabbri — e 
non ^turbateci con dichiarazioni dal tono glar 
diatorio, tanto autorevoli quanto provocato¬ 
rie». •Segnali sorpassati, quelli di De Mita — 
eli fa eco il presidente dei deputati socialisti 
Labriola — e che non fanno un buon servizio 
né al governo e neppure alla DC». Il socialde¬ 
mocratico Romita, invece, arriva ad accusare 
De Mita di voler privilegiare i comunisti ri¬ 
spetto ai partiti intermedi. »E invece — spiega 

— i fatti dimostrano che dappertutto l’ipotesi 
comunista, sconfitta dalla storia, è ormai per¬ 
dente nei confronti dell’ipotesi riformista». 

Probabilmente per vedere che piega prende¬ 
rà la polemica bisognerà aspettare ancora 
qualche giorno. Sempre che non ai continui a 
far fìnta di non sentire le cose vere e crude che 
dice De Mita. E si decida se rispondergli sì o 
no. 

Piero Sansonettl 



Euforia alla Borsa di New York 

Tassi d’interesse 
ridotti all'11% 
negli Stati Uniti 

Segni di ripresa nelle industrie delle costruzioni e 
dell’auto ma nuovi tagli alia siderurgia 
La banca centrale aumenta l’offerta di moneta 


Del nostro corrispondente 
NEW YORK — La Borsa newyorkese ha toc¬ 
cato il massimo livello: l’indice Dow Jones 
che misura le quotazioni dei titoli azionari ha 
raggiunto lunedì pomeriggio 11 record di 
1.070,55 punti, con uno scatto in avanti di 25 
punti rispetto alla vigilia di Natole. Neanche 
due mesi fa, esattamente U 3 novembre, era 
stato stabilito U nuovo primato, con 1.065,49 
punti. 

A provocare questo nuova, e inattese, eufo¬ 
rie nella più importante Borsa valori del 
mondo sono state — secondo gli esperti — 
parecchie circostanze. Vi è stato, innanzitut¬ 
to, un miglioramento delle vendite in due 
settori chiave dei beni di consumo durevoli, 
le abitazioni e le automobili, che hanno spin¬ 
to gli speculatori e 1 risparmiatori ad ac¬ 
quistare le azioni delle industrie connesse 
con queste attività produttive. Il secondo fat¬ 
tore che ha contribuito a questo eccezionale 
balzo in avanti è la convinzione, espressa an¬ 
che dall’autorevole quotidiano economico 
•Wall Street Journal», che I tossi di interesse 
scenderanno ulteriormente per effetto di una 
nuova attenuazione dei vincoli monetari sta¬ 


biliti dalla Federai Reserve per contenere e 
ridurre l’inflazione. E infatti ieri la Chase 
Manhattan Bank ha ridotto di mezzo punto, 
dall’11 e mezzo all’ll per cento il prime rate, 
cioè il tosso per 1 prestiti al grandi cllentL Va 
notato. In terzo luogo, che 11 periodo tra Nato¬ 
le e Capodanno registra quasi sempre dei 
buoni recuperi. Thle fenomeno ri è registrato 
per ben 23 volte negli ultimi 29 annL 
Stabilire un collegamento meccanico tra 
l’andamento della Borsa e quello dell’econo¬ 
mia i però una forzatura. I dati essenziali 
(tosso di utilizzazione degli impianti, disoc¬ 
cupazione, indice della produttività, ecc.) re¬ 
stano infatti preoccupanti. Proprio ieri IaBe- 
thlehem Steel, la seconda industria america¬ 
na deU’acciaio, ha annunciato 11 taglio di die¬ 
cimila posti di lavoro nel prossimo anno, una 
riduzione del 15per cento della produzione. E 
la chiusura completa del grande stabilimen¬ 
to di Lackawanna nello Stato di New York. 
Tuttavia, proprio nello stesso giorno, le quo¬ 
tazioni in Borsa delle azioni di questo indu¬ 
stria sono salite di un punto. 

8. c. 


Lunedì le nomine bancarie 


ROMA — n comitato inter¬ 
ministeriale per il credito ed 
il risparmio si riunirebbe lu¬ 
nedì 3 ma nessuna conferma 
viene dato della convocazio¬ 
ne ufficiale. Vengono rilan¬ 
ciate, invece, le candidature: 
Ventriglia come direttore e 
Zandano come presidente 
del Banco di Napoli; Lapo 


Mazzel come presidente e 
Carlo Zini come direttore del 
Monte dei Paschi. Questo ti¬ 
po di nomine comporta più 
ampi movimenti perché ri 
tratto di persone che hanno 
già Incarichi bancari, ad ec-, 
cestone di Zandano che è 
presidente della finanziarla 


IN SUD. Lapo Mazze!, presi¬ 
dente della Cassa di Rispar¬ 
mio di Firenze, è fra l’altro di 
nomina recente. Mentre con¬ 
tinua la giostra sui nomi, st 
dà per cento che 11 CICR 
nemmeno stavolta esamine¬ 
rà le nomine per le 29 casse 
di risparmio dove vi sono in¬ 
carichi scaduti. 


Lo ha stabilito 
una sentenza del Tar 


Aborto, 
si può 
bandire un 
concorso 
riservato 
ai medici 
non 

obiettori 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Una sentenza 
del Tribunale amministrati¬ 
vo regionale di Parma — ad 
un anno dal fatti — dà ragio¬ 
ne ad una Unità sanitaria lo¬ 
cale del Reggiano che, per 
consentire al reparto ostetri¬ 
cia-ginecologia di praticare 
interruzioni di gravidanza, 
pubblicò un bando di assun¬ 
zione riservato al medici non 
obiettori di coscienza. Si 
tratta della Usi n. 11 di Cor¬ 
reggio, nel confronti della 
quale un giovane medico o- 
blettore, il dottor Paolo Ac¬ 
corsi, presentò ricorso accu¬ 
sando il comitato di gestione 
di aver determinato di fatto 
la sua sostituzione appunto 
perché obiettore. 

Ora 11 Tar ha confermato 
la legittimità dell’atto dell’ 
Usi, approvato in precedenza 
dal comitato regionale di 
controllo. I fatti risalgono al 
settembre 1981, data in cui a 
maggioranza (Pei, Psi e Psdi) 
si votò, nel comitato di ge¬ 
stione, un bando di concorso 
all’incarico provvisorio di 
assistente di ruolo per soli 
medici non obiettori: un atto 
che non intendeva ledere In 
alcun modo 1 diritti del me¬ 
dici, ma che aveva lo scopo di 
fare applicare la legge 194 
per l’interruzione di gravi¬ 
danza. Nel reparto ostetricia 
dell’ospedale di Correggio, 
infatti, si era verificata una 
situazione che di fatto impe¬ 
diva dì rispondere alla do¬ 
manda dell’utenza dato che 1 
quattro medici erano tutti o* 
blettori di coscienza. 

Allo scadere dell’assunzio¬ 
ne di Accorsi, dunque, PUsl 
emise il bando che consen¬ 
tisse finalmente di avere nel¬ 
la struttura ospedaliera un 
medico per le interruzioni di 
gravidanza senza dover fare 
convenzioni esterne. Contro 
questa decisione 11 medico 
presentò ricorso, sentendosi 
discriminato. Il Tar ha re¬ 
spinto però il ricorso artico¬ 
lato in sette punti definendo¬ 
lo inammissibile ed infonda¬ 
to. 

«Si è trattato di un tentati¬ 
vo necessario da parte del 
comitato di gestione — dice 
Elena Montecchi, responsa¬ 
bile femminile del Pel di. 
Reggio Emilia — per verifi¬ 
care l’applicabilità della 194. 
Noi comunisti chiedemmo 
anche che tutte le Unità sa¬ 
nitarie locali della regione 
interpellassero il ministro 
della Sanità per dare un’in¬ 
terpretazione della legge, per 
chiarire tnsomma se ritenes¬ 
se legittima l’obiezione di co¬ 
scienza In ospedali che deb¬ 
bono rispondere alle doman¬ 
de delle donne». 

Certo, anche ad avviso di 
Elena Montecchi, ri tratto di 
una materia estrememente 
delicato perché si debbono 
tenere in considerazione la 
libertà del medico e la sua 
deontologia professionale. 
•Ma le istituzioni — dice la 
Montecchi — hanno il dove¬ 
re di garantire l’operatività 
delle strutture e il rispetto di 
una legge confermato col 
68% del "no” delle donne al 
referendum. Ora la valenza 
polìtica della sentenza del 
Tar è l’apertura di nuovi 
spazi di applicazione della 
1JH». 

L’onorevole Casini, uno 
dei promotori del comitato 
del cosidetto «Movimento 
per la vita» che raccolse le 
firme per II referendum a- 
brogatlvo della 194, presentò 
nell’autunno del 1981 un'in¬ 
terpellanza in Parlamento 
su questa vicenda. 

La Montecchi ricorda que¬ 
sto episodio per ricostruire U 
clima di strumentalizzazio¬ 
ne dell’atto dell’Usl che ri de¬ 
terminò: nell’ottobre ne di¬ 
scusse anche il Consiglio co -1 
munale di Correggio. In pro¬ 
posito, un documento della 
giunto comunale, tn risposto 
ad un’interpellanza della De, 
affermava la legittimità de¬ 
gli sforzi dell’Usl per garan¬ 
tire la applicazione della leg¬ 
ge. «Considerate le condizio¬ 
ni dell’ospedale — afferma¬ 
va il testo — ri ritiene neces¬ 
sario un medico non obietto¬ 
re di coscienza». 

Maria ANca Fratti 
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Torna in mare la vecchia corazzata «New Jersey» costruita nel ’42 


Proteste ai funerali deile due sorelline annegate 


Reagan esalta 1 riarmo navale Assessori aggredii. 


E una tappa 
del costoso 
piano militare 

Un restauro da 450 miliardi di lire 
che grava tutto sul deficit del bilancio 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Lo moda del «revival*, il recupero di ciò che fu, si 
estende in America, anche alle corazzate. Sembrava che l'ora delle 
gigantesche navi da battaglia fosse suonata a Pearl Harbour e nei 
grandi scontri navali tra le flotte degli Stati Uniti e del Giappone. 
E invece U presidente dell'impero americano si è spinto ieri fino a 
Long Beach, sulla costa californiana, per rendere più solenne la 
cerimonia del rientro in attività di uno storico «ferrovecchio*, la 
corazzata «New Jersey*, varata nientemeno che il 7 dicembre 1942. 

Il costo di quest’operazione di riammodernamento è colossale: 
326 milioni di dollari (circa 450 miliurdi di lire), una cifra imbaraz¬ 
zante per un paese straricco ma immerso in una recessione e afflit¬ 
to da un deficit che l’anno prossimo sfiorerà i duecento miliardi di 
dollari. E da questo dato ha preso lo spunto il discorso celebrativo 
pronunciato da Reagan, in una chiave di giustificazione. «Non 
dobbiamo ingannare noi Btessi* — ha detto il presidente —«Prov¬ 
vedere ad una difesa adeguata non costa poco. Il prezzo della pace 
è sempre alto, ma se si tengono presenti le alternative, vale la pena 
di pagarlo. Il costo di una rinuncia sarebbe assai più elevato*. 
Naturalmente, questo costo è reso necessario dal «massiccio riarmo 
sovietico*. E, poiché dobbiamo «fronteggiare lo sviluppo di armi 
dotate di un immenso potere distruttivo, non abbiamo altra scelta 
che mantenere forze militari che non sono seconde a nessuno*. 
Infine, non è mancato un accenno che rievoca anch’esso tempi 
lontani: «La superiorità marittima è necessaria agli Stati Uniti per 
mantenere aperti i canali del commercio internazionale*. 

L’amministrazione Reagan ha celebrato così il raggiungimento 
di una delle tappe più impegnative del suo piano navale. Entro il 
1990 le navi da guerra americane passeranno da 460 a 600 e assor¬ 
biranno una parte cospicua dei bilancio del Pentagono. Come si sa, 
nel giro di soli cinque anni, la porzione del bilancio destinata alle 
spese belliche salirà dall’attuale 24 per cento al 32 per cento, con 
un esborso complessivo di 1.700 miliardi di dollari. 

Le vicende deU‘«MX» hanno messo in luce la relativa impopola¬ 
rità di questo flusso di ricchezza verso la più improduttiva delle 
attività umane. Ma appena la primavera scorsa, le vicende della 
guerra per le Falkland hanno indotto alcuni specialisti a mettere in 
dubbio l’opportunità di un piano di riarmo navale delle proporzio¬ 
ni progettate da Reagan. Come si ricorderà, alcuni missili lanciati 
da piccoli aerei affondarono navi da guerra potenti e costosissime. 
Forse anche per questo il comando navale americano si è affrettato 
a diramare notizie che dovrebbero rassicurare l’opinione pubblica 
degli Stati Uniti: la «New Jersey, è «la più moderna nave da guerra 
del mondo», pesa 45 mila tonnellate, può raggiungere la velocità di 
60 Km. all’ora, è lunga 270 metri e i suoi cannoni da 400 millimetri 
sono in grado di lanciare a 35 Km. di distanza un proiettile pesante 
uria tonnellata e capace di sfondare un muro di cemento dallo 
spessore di nove metri. Il comandante della nave, per magnificare 
la corazza (spessa 15 ero.) della «New Jersey* ha detto che se fosse 
colpita da un missile «Exocet» (quelli che consentirono agli aerei 
argentini di infliggere gravi perdite alla flotta inglese) l’effetto 
equivarrebbe «alla puntura di zanzara su un rinoceronte». La co¬ 
razzata rimessa a nuovo è dotata anche di missili «Tomahawk» e 
«Cruise». Si è risparmiato solo sull’equipaggio: quarant’anni fa 
imbarcava 2500 uomini, oggi le bastano 1500 marinai e 65 ufficiali. 

Aniello Coppola 
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La corazzata New Jersey al molo della base navale di Long Beach. pronta per la cerimonia del suo reintegro in servizio 

I vescovi inglesi per la pace 
«Denunciamo la follia atomica» 

«La Chiesa non può tacere» - Dopo l’arcivescovo di Canterbury scesi in campo quelli 
di Durham e di York - Stizzita e imbarazzata reazione negli ambienti conservatori 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «La Chiesa non 
può rimanere In silenzio di 
fronte alla follia nucleare». È 
un chiaro dovere cristiano 
fare udire la propria voce, 
pronunciarsi, dare una testi¬ 
monianza di fede contro 1 
gravissimi pericoli che mi¬ 
nacciano l’umanità. Con 
queste parole 11 vescovo di 
Durham, dottor John Ha- 
pgood, è Ieri sceso In campo 
a sostenere 11 capo della 
Chiesa anglicana, dottor Ro¬ 
bert Runcle, dalle critiche 
della destra conservatrice. 
Nel suo messaggio di Natale 
infatti l’arcivescovo di Can¬ 
terbury, Runcle, aveva sti¬ 
gmatizzato 11 fatto che «tante 
risorse intellettuali e mate¬ 
riali sono Impiegate nella 
preparazione dell'Impensa¬ 
bile: la follia atomica». Espo¬ 
nenti conservatori, come Ju- 
llan Amery, avevano pole¬ 
mizzato con l’arcivescovo 11 
quale aveva anche espresso 
simpatia per quanti sono 


pronti a fare sacrifici e a lot¬ 
tare al servizio della pace. 

Il tema è scottante, 11 go¬ 
verno è chiuso sulla difensi¬ 
va davanti ad una campagna 
per 11 disarmo che sta visibil¬ 
mente guadagnando terreno 
In ogni ambiente. Per questo 
le correnti più reazionarie 
fra 1 conservatori sono parti¬ 
te al contrattacco, tradendo 
cattiva coscienza e nervosi¬ 
smo. Altri prelati anglicani 
vanno schierandosi con 
Runcle: è il caso dell’arcive¬ 
scovo di York, dottor Stuart 
Bianche, 11 quale è tornato ad 
additare «11 potenziale disa¬ 
stro nucleare* rivendicando 
il magistero é l’apostolato 
della Chiesa neU’alleviare la 

[ mura, nel rilanciare l'appèl- 
o della pace. Il governò teme 
che il Sinodo del vescovi del¬ 
la Chiesa Anglicana, al suo 
prossimo incontro a * feb¬ 
braio, adotti Formai famoso 
«libro bianco» Intitolato «La 
chiesa e la bomba», un docu¬ 
mento di grande chiarezza 


intellettuale e di manifesta 
fede pacifista. 

La stampa conservatrice 
avanza addirittura l’ipotesi 
che 11 primo ministro decida 
di usare la sua prerogativa 
nelle nomine dei vescovi per 
cambiare la composizione 
del Sinodo e ottenere un re¬ 
sponso più favorevole al go¬ 
verno. Ma è un terreno assai 
delicato sul quale un capo 
del governo non può avven¬ 
turarsi impunente senza es¬ 
sere tacciato di partigianeria 
e autoritarismo. Frattanto, il 
leader del Partito Laburista, 
Micheal Foot, è andato a far 
visita al «Campo della pace* 
attorno alla base militare di 
Greenham Common, por¬ 
tando la sua solidarietà alle 
donne che da quindici mesi 
sono accampate attorno al 
perimetro di quella che, nel 
1983, dovrebbe essere una 
delle località prescelte per la 
collocazione dei «Cruise». 

Il prossimo anno vedrà 


quasi sicuramente la convo¬ 
cazione delle elezioni in 
Gran Bretagna, e Foot è fer¬ 
mamente intenzionato ad 
affrontare la campagna elet¬ 
torale con due temi: 1) l’o¬ 
biettivo della pace e del di¬ 
sarmo; 2) la lotta contro la 
disoccupazione e per il rilan¬ 
cio economico e sociale della 
Gran Bretagna. I Conserva- 
tori si sentono scoperti su 
entrambi 1 fronti. Questo 
spiega la reazione eccessiva e 
controproducente che ha ac¬ 
colto il sermone natalizio 
dell’arcivescovo di Canter¬ 
bury. Il segretario del dottor 
Rtincie ha detto: «Il primate 
ha predicato un sincero mes¬ 
saggio cristiano*. «Coloro 
che hanno preteso di critica¬ 
re còn tanta frétta e superfi¬ 
cialità — ha aggiunto — do¬ 
vrebbero prima leggere l’in¬ 
tero testo e meditare seria¬ 
mente sul suo vero signifi¬ 
cato». 

Antonio Bronda 


gonfalone bruciato 
a Torre del Greco 

Sindaco e amministratori de accolti al grido di «assassini» - Set¬ 
temila alle esequie - I responsabili del «canalone della morte» 



La due sorellina Luisa (aopra) 
a Angela Mennella travolta da 
una valanga di acqua a fango 
nel torrente Cavallo. Nella fo¬ 
to in alto l’alveo dal torrente a 
Torre dal Greco 


Dal nostro corrispondente 

TORRE DEL GRECO — Il gonfalone del Comune incendiato, il 
sindaco e gli assessori duramente contestati, decine di persone 
svenute. Rabbia e dolore sono esplosi ieri ai funerali di Angela e 
Luisa Mennella, le due bambine annegate sabato 18 dicembre nel 
canalone «della morte», una fogna mai ricoperta daU'amministra- 
zione democristiana. Almeno settemila persone hanno partecipato 
alla cerimonia funebre: in parte stipate nella basilica di S. Croce, in 
parte sistemate nella piazza antistante la chiesa. E stato proprio 
quando le due piccole bare sono uscite dalla basilica, precedute dal 
gonfalone tenuto da due vigili in alta uniforme e dalle massime 
autorità cittadine, che è scoppiata la contestazione. Sindaco e 
assessori sono stati accolti al grido di «Assassini! Assassini!*. Già 
accerchiati dalla folla e raggiunti da qualche pugno, i rappresen¬ 
tanti dell’amministrazione sono riusciti a mettersi in salvo solo 
grazie alla rapidità e alla prontezza degli uomini della scorta. Poli¬ 
zia e carabinieri sono più volte intervenuti. Ci sono state scene di 
panico. Alcune persone sono cadute dagli scalini che portano alla 
chiesa e molte altre sono svenute. Nel frattempo, mentre il clima sì 
faceva sempre più teso, alcune persone hanno strappato dalle mani 
dei vigili il gonfalone del Comune e lo hanno incendiato. Più tardi, 
in ospedale, dove era andato per farsi medicare una contusione, un 
giovane è stato fermato dai carabinieri. Ieri, a Torre del Greco, era 
stata proclamata una giornata di lutto cittadino. L’iniziativa è 
partita dagli abitanti di quei rioni che si affacciano sul canalone 
•della morte», in contrapposizione all'atteggiamento assunto — in 
questa vicenda — dall'amministrazione comunale. Un progetto 
per la copertura dell’alveo è pronto da anni, ma da anni continua 
a giacere nei cassetti del Comune. A nulla sono servite sollecitazio¬ 
ni e proteste. Nel canalone confluisce tutta l’acqua piovana prove¬ 
niente dal Vesuvio e la pendenza è tale che — se travolti — difficil¬ 
mente ci si può mettere in salvo. Nel 1968 una coppia di giovani 
fidanzati fu spinta a mare a bordo della propria auto. Morirono 
entrambi. La stessa sorte toccò, nel ’79, ad un uomo, il cui corpo fu 
ritrovato su uno scoglio a distanza di molti giorni. La tragedia ai è 
ripetuta adesso con Angela e Luisa Mennella. Il corpo di Luisa, 11 
anni, è stato trovato dopo sei giorni; solo l’altro ieri, invece, è 
riaffiorato il cadavere di Angela, 13 anni. Al dolore della morte si è 
aggiunto lo strazio delle lunghe e disperate ricerche. Al coro delle 
proteste si è unita anche la voce dei genitori delle due bambine. Sui 
muri della città hanno fatto affiggere il testo di una lettera di 

I «roteata indirizzata alle autorità cittadine. Dopo quanto è successo 
'amministrazione ha assicurato che l’alveo sarà ricoperto; ma si 
disse cosi anche negli anni passati. 

Fabrizio Colombo 


Molto cauta la posizione del Vaticano circa le varie ipotesi sulPattentato al Papa 

«Pista bulgara», la Santa Sede ci va piano 

SI attendono fatti certi - Sorpresa e sconcerto in molti settori Internazionali dopo l’elezione di un pontefice polacco - Impli¬ 
cazioni politiche e finanziarie di portata mondiale - Il ruolo della P2 e dello IOR - I fili di «un progetto occulto» 


CITTA' DEL VATICANO — 
E un fatto che la S. Sede ab¬ 
bia scelta sin dal primo mo¬ 
mento una posizione di cauta 
attesa di fronte all’intrec- 
darsi delle ipotesi sull’atten¬ 
tato a Giovanni Paolo II del 
13 maggio 1981. Un atteggia¬ 
mento di prudenza che non è 
mutato neanche quando, nel¬ 
le ultime settimane, la •pista 
bulgara* è sembrata a certuni 
come la via per spiegare, non 
soltanto, l’attentato al Papa 
ma anche altri problemi con¬ 
nessi al traffico d'armi e di 
droga, al terrorismo intema¬ 
zionale, ad altri illeciti affari. 
Ciò non vuol dire che la S. 
Sede non abbia te sue ipotesi 
che preferisce, però, vedere 
consolidate da fatti certi pri¬ 
ma di pronunciarsi. 

Il primo a chiedersi «per¬ 
ché scagliarsi contro il Papa, 
che è messaggero inerme della 
buona novella, il testimone 
della pace e dell’amore sulle 
vie del mondo» fu il card. 
Confalonieri il 18 maggio 
1981. Papa Wojtyla stava lot¬ 
tando contro la morte in Quei 
giorni. Il cardinale Confalo¬ 
nieri disse, però, di non avere 
una risposta per l'inquietan¬ 
te interrogativo. 

Il 29 giugno 1981 fu il se¬ 
gretario di Stato, card. Ago¬ 
stino Casaroli, ad avanzare 
in un discorso tenuto nella 
Basilica di S. Pietro la prima 
e fino ad ora unica ipotesi uf¬ 
ficiale. «Un cuore (o sono cuo¬ 
ri?) — disse — un cuore ostile 
ha armato una mano nemica a 
colpire nel Papa, in questo 
Papa, il cuore stesso della 
Chiesa, a cercare di far tacere 
una voce che, sola, si è alzata a 

f i reclamare, con un coraggio 
rutto d’amore, la verità, a 
predicare la carità e la giusti¬ 
zia, ad annunciare la pace». 
Casaroli non indicò esplicita¬ 
mente chi potesse temere e 
quindi combattere da nemico 
il magistero di Papa Wojtyla. 
Collegò, tuttavia, l’attentato 
a tutti quegli interessiE, mol¬ 
teplici ed oscuri, che si muo¬ 
vono dietro «la corsa agli arse¬ 
nali di anni capaci di autodi¬ 


struzione dell’umanità». Inte¬ 
ressi enormi che sono molte¬ 
plici ed economici e che toc¬ 
cano, al tempo stesso, poteri 
pubblici e privati in un in¬ 
treccio complesso da indurre 
«Famiglia cristiana» del 26 di¬ 
cembre a scrivere che le varie 
ipotesi «coinvolgono, per la 
loro enormità e per le loro im¬ 
plicazioni, l’intero pianeta. E, 
a livello politico, non possono 
essere affrontate esclusiva- 
mente sullo scacchiere italia¬ 
no, anche se proprio Roma è 
un punto di partenza e il cen¬ 
tro delle inchieste». 

Non c’è dubbio che l’elezio¬ 
ne di un Papa polacco alla 
guida della Chiesa cattolica, 
avvenuta il 16 ottobre 1978, 
destò sorpresa e sconcerto in 
molti settori e versanti non 
tanto perché era stata inter¬ 
rotta (dopo 455 anni) la serie 
dei pontefici italiani, ma so¬ 
prattutto perché non erano 
chiare, al momento, le ragioni 
di una tale svolta. Per esem¬ 
pio, per l’apporto determi¬ 
nante dato a tale elezione dai 
cardinali tedesco-occidentali 
ed americani (questi ultimi 
sul tema della pace sono oggi 
all'avanguardia), i paesi del¬ 
l'est si attestarono, sia pure 
con sfumature e sensibilità 
diverse, in una posizione di 
attesa critica per verificare 
se l'Ostpòlitik di Paolo VI 
fosse, oramai, tramontata o 
inserita in un disegno diverso 
come poi è risultato. 

Riserve furono manifestate 
anche da ambienti cattolici 
progressisti latino-americani 
allorché Giovanni Paolo II, 
nel suo primo viaggio in Mes¬ 
sico nel gennaio 1979, pur af¬ 
fermando che vi è «un'ipoteca 
sociale sulla proprietà priva¬ 
ta», criticò la teologia della li¬ 
berazione e sollecitò il disim¬ 
pegno politico dei sacerdoti 
In un continente come quello 
latino-americano dove, per 
mancanza o per carenza di 
partiti di opposizione, le 
Chiese locali svolgevano (co¬ 
me svolgono) un ruolo sociale 
e culturale di promozione 
contro la violazione dei dirit¬ 


ti civili e umani, da parte dei 
governi autoritari, le dichia¬ 
razioni del Papa furono da 
essi accolte con grande entu¬ 
siasmo. Atti e gesti successivi 
dimostreranno che questa 
prima ed affrettata interpre¬ 
tazione non era del tutto fon¬ 
data. 

Certo è che reiezione di un 
Papa polacco, che si dichiara 
slavo per indicare che l’asse 
del pontificato si i spostato 
ad est, finisce per preoccupa¬ 
re i settori più chiusi di que¬ 
st’area geopolitica, soprat¬ 
tutto dopo il viaggio di Gio¬ 
vanni PaoloIIinPolonia nel 
giugno 1979. Anche perché * 
circoli più oltranzisti ameri¬ 
cani ea europei si sentono in¬ 
coraggiati a strumentalizzare 
fino in fondo «il caso Polonia» 
puntando proprio sul Papa 
polacco. 

I fatti, però, dimostrano 
con quanta moderazione la S. 
Sede (a cominciare dalle in¬ 


dicazioni moderate impartite 
da Giovanni Paolo II a Lech 
Walesa ricevendolo nel gen¬ 
naio 1981 in Vaticano) abbia 
trattato «il caso Polonia» mai 
disgiunto dalla collocazione 
politica di questo paese e co¬ 
stantemente preoccupata 
della salvaguardia e del ri¬ 
lancio del dialogo est-ovest. 

Ma nel giuoco di vaste e 
complicate implicazioni poli¬ 
tiche e finanziarie di portata 
mondiale sono entrati in a- 
zione anche altri meccanismi 
di natura politica, economica 
e religiosa come l’integrali¬ 
smo musulmano, il conflitto 
arabo-israeliano (in Turchia 
si fece di tutto perché la visi¬ 
ta del Papa avesse pochi con¬ 
tatti con la gente), ma anche 
organizzazioni tipo Loggia 
P2 nei cui piani oscuri ci sono 
innestati gli affari loschi e le 
manovre politico-finanziarie 
dell’Ambrosiano di Calvi, del¬ 
le sue consociate estere e del¬ 


lo IOR diretto dal tanto 
chiacchierato mons. Marcia-, 
kus. 

A tale proposito rimane di 
rilevante significato il fatto 
che il 26 novembre scorso il 
card. Casaroli abbia afferma¬ 
to davanti al collegio cardina¬ 
lizio che «lo IOR è stato utiliz¬ 
zato per la realizzazione di un 
progetto occulto che all'insa¬ 
puta dell'Istituto stesso colle¬ 
gava ad un unico fine opera¬ 
zioni che, se considerate sin¬ 
golarmente, avevano l’appa¬ 
renza di essere regolari e nor¬ 
mali». 

Non si conoscono ancora 
tutti gli artefici e tutti i pro¬ 
tagonisti di questo «progetto 
occulto*. Si sa solo che esso 
ha mirato a destabilizzare la 
situazione italiana, coinvol¬ 
gendo anche il Vaticano. La 
data del 13 maggio 1981 per 
uccidere il Papa fu scelta — 
quindi—per i suoi effetti de¬ 
stabilizzanti su diversi ver¬ 


santi. 

Nel marzo 1981 era esploso 

10 scandalo non del tutto 
chiarito della Loggia P2 dopo 
che la magistratura, inda¬ 
gando su Sindona, arrivò alla 
villa di Arezzo di Gelli sco¬ 
prendo documenti scottanti 

11 governo Fortani fu costret¬ 
to a dimettersi. Era anche e- 
sploso lo scandalo IOR-Banco. 
Ambrosiano tanto che ai pri¬ 
mi di aprile 1981 il ministro 
Andreatta si era recato in' 
Vaticano per avvertire che P 
affare scottava. Ed è ancora 
tutto da chiarire perché, no¬ 
nostante questi ammonimen¬ 
ti, mons. Marcinkus fini per 
sottoscrivere le lettere di pa¬ 
tronage a Calvi il l'settembre 
1981, per poi voltargli le spal¬ 
le alcuni mesi dopo. 

Approfittò, forse, della fi¬ 
ducia di un Papa ancora con¬ 
valescente ed igruiro di ciò 
che si tramava dietro le sue 
spalle? Inoltre, il 17 maggio 


«Caso Antonov», pubblicati a Sofia 
gli articoli della stampa occidentale 

V . 


ROMA — Il giudice Bario Martella che indaga sull'attentato al 
Papa inizia oggi l’ascolto dei testimoni citati dal collegio di difesa 
di Serghej Antonov, il funzionario bulgaro in carcere con l’accusa 
di complicità con Alt Agca. Non si conosce il numero preciso delle 
persone che il magistrato deve ascoltare ma si sa che sono parec¬ 
chie: dovrebbero dimostrare che il funzionario della Balkan Air sì 
trovava regolarmente al lavoro nei giorni precedenti l’attentato e 
nelle ore in cui All Agca era a San Pietro per sparare al Pontefice. 
Dopo l’ascolto di questi testimoni il giudice volerà in Germania per 
nuovi accertamenti, ma non è stato ancora stabilito se si recherà 
anche a Sofia ad interrogare Bekir Celenk, il trafficante turco 
accusato di essere uno dei mandanti dell’attentato al Pape e ora in 
stato di fermo nella città bulgara. A questo proposito è da rilevare 
che al ministero di grazia e giustizia non risulta essere ancora 
pervenuto alcun atto ufficiale bulgaro che confermi l’invito al giu¬ 
dice Martella pubblicizzato nella conferenza stampa di Sofia. Nei 
giorni scorsi era stata la stampa bulgara a dire che il procuratore 
generale di Sofia aveva ufficializzato la sua offerta di collaborazio¬ 
ne con una lettera inviata in Italia. Al ministero di grazia e giusti¬ 
zia, comunque, si fa notare che una decisione sulla possibile mis¬ 
sione dal giudica Martella in Bulgaria spetta al governo. 

Intanto, mentre sono in cono i contatti burocratici tra i due 


paesi, a Sofia è comparso nelle edicole un dossier di 76 pagine 
dedicato al cosiddetto «caso Bulgari*. B volumetto, dal titolo «A- 
n«tornio di una calunnia», contiene una raccolta di articoli e corri¬ 
spondenze giornalistiche pubblicate sulla stampa occidentale in 
relazione au’inchietU sull’attentato al Pape. Divulgando questo 
quaderno l’agenzia ufficiale bulgara afferma di voler rispondere al 
•grande interesse manifestato da ampi settori dell’opinione pub¬ 
blica bulgara davanti ai tentativi di malintenzionati ai assodare il 
nome della Bulgaria airattentato». 

Per quanto riguarda invece il caso di Luigi Scricciolo, l’ez sinda¬ 
calista UIL che ha ammesso i suoi contatti con agenti bulgari a 


S tatica che Scricciolo svolgeva in Polonia una missione per conto 
ella CIA. A sostegno di questa tesi il giornale cita i numerosi 
viaggi fatti dall’ez sindacalista UIL a Varsavia, i suoi contatti con 
esponenti dei sindacati americani e con rapprese nienti delTambe- 
sciata americana in Polonia. »B gioco del signor Scricciolo è stato 
triplo — afferma il giornale — e lo Sanno meglio di tutti i servizi 
segreti americani», sottolineando che durante una perquisizione in 
casa Scricciolo sono asti rinvenuti anche «microfilm su interna¬ 
menti avvenuti in Polonia nonché l'eWnco dagli attivisti clandesti¬ 
ni di Soltdanxec*. 


1981 si doveva votare per il 
referendum sull’aborto ed il 
Papa si era impegnato a fon¬ 
do in quella battaglia refe¬ 
rendaria spintovi proprio 
dalle forze più chiuse del cat¬ 
tolicesimo. 

In Polonia, intanto, la si¬ 
tuazione diveniva sempre più 
preoccupante anche per l’ag¬ 
gravarsi dello stato di salute 
del card. Wyszynski che mo¬ 
rirà il 28 maggio. In Francia, 
con l’elezione di Mitterrand 
avvenuta tra il 26 aprile-10 
maggio, si era avuta una svol¬ 
ta per molti inaspettata ed 
allarmante II 13 maggio po¬ 
teva, perciò, essere una data 
oggettivamente propizia per 
chi tramava da tempo •pro¬ 
getti occulti• tenuto conto 
che coincideva con un mo¬ 
mento di grandi tensioni so¬ 
prattutto in Italia, in Euro¬ 
pa, in Medio Oriente, nel 
Centroamerica. 

Occorre, però, chiederti, 
pur lasciando aperte tutte le 
ipotesi, quali fossero in quel 
periodo i rapporti tra Santa 
Sede e Bulgaria. In quelle 
settimane Papa Wojtyla ave¬ 
va dichiarato santi Cirillo e 
Metodio patroni dell’Europa 
(di tutta l’Europa dall'Atlan¬ 
tico agli Urali) insieme a S. 
Benedetto come gesto di ami- 
■ cizia verso la Bulgaria e di Q- 
pertura verso l’URSS. Per ce¬ 
lebrare questo evento Gio- 
. vanni nolo II aveva ricevuto 
il 2S maggio 1979 in Vaticano 
i rappresentanti del governo 
bulgaro, fra cui il meemini- 
- stro Alexandar Fot, ed i capi 
detta Chiesa cattolica tra cui 
il vescovo Dabronov (i cattoli¬ 
ci sono 60.000 in un popola¬ 
zione di poco più di 9 milioni 
di abitanti) e della Chiesa or¬ 
todossa fra cui il vescovo 
Pandroti. 

In tale occasione venne pu¬ 
re inaugurata, nella bibliote¬ 
ca vaticana, una mostra di 
manoscritti relativi alla na¬ 
scita dello Stato bulgaro. Il 24 
moggio 1981 l’ambasciatore 
bulgaro deponeva una corona 
suue tombe di Cirillo e Meto¬ 
dio ed il Papa, sebbene in o- 
spedale, auspicava la crea¬ 
zione di una commissione 
teologica mista per lo svilup¬ 
po della collaborazione a li¬ 
vello culturale tra S. Sede e 
Bulgaria. 

Da tutto questo complesso 
di ragioni nasce la prudenza 
vaticana di fronte alla •pista 
f bulgara », anche se si è viva¬ 
mente interessati a indagini 
in tutte le direzioni, compre¬ 
sa quella bulgara. 
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«Oa un anno aN'attros è I titolo di uno «speciale» di sei pagina che 

pubbli ch eremo domenica prossima. 

□ PAOLO VOLPONI spiegherà S 1982 

□ ARMINfO SAVKXJ farà al’anno che si chiude un'intervista 
immaginaria 

□ EMANUELE MACALUSO ricorderà La Torre, Dalla Chiesa e la 
reazione al terrorismo politico mafioso 

□ LEONIDA REPACI ci ha inviato una poesia — «Pianta della 
vergogna» — dedicata ai massacro di Sabra e Citatila 

□ DACIA MARAMI, in un’altra poesia. «Plaza de Mayo», dedica 
Tanno ai cdasaparecidos» argentini 

□ STEFANO CMGOLANI documenterà come siamo tutti più 
• poveri a dnaguafi 

□ W L A PI MI R O SETTIMELLI farà la storia della P2 

□ BRUNO MISERE NOMO scriverà un'altra storio, quella del 
turchi, dei bulgari • dei misteri A questa vicende 

□ SERGIO CRISCUOU trarrà il bilancio di un anno di lotta al 


UGO BADUEL metterà a confronto le biografie (fi Giovanni 
Spedoin l , primo presidente del Consiglio laico, e di Amintore 
Fanfani 

ROBERTO VECCHIONI perfori delle TV 
UMBERTO SIMONETTA, MICHELE SERRA e SILVANO 
DRJQMVTI (calciatore dela Rhodsnat) cer c her a nno in un dialo¬ 
go con un tifoso di descrivere Fanno dai Mgodisi, quando I 
ca l cio si à fatto nazione 
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Interventi sullo stato attuale del ra p porti USA-Europa / 3 LETTERE 


Abbiamo chiesto 
a una serie 
di studiosi europei 
e americani 
di scrivere 
per «l’Unità» 
sull attuale crisi 
delle relazioni tra 
Stati Uniti e Europa 
Questa volta 
pubblichiamo 
uno scritto 
di Pierre Hassner, 
membro del direttivo 
dell’Istituto 
francese 
di ricerche 
internazionali 


Pierre Hassner 


C’è una crisi, 


ma va inquadrata 


in quella mondiale 


Esiste veramente una crisi 
tra Europa e Stati Uniti? Sa¬ 
rei tentato di rispondere: se 
non si trattasse che di que¬ 
sto/ È evidente che la crisi a- 
tlantlca esiste; non soltanto 
l'alleanza è, In un modo o In 
un altro , In crisi fin dalla sua 
fondazione, ma oggi la crisi 
acquista dimensioni nuove, 
fondamentali o strutturali, 
più di quanto Indicassero gli 
scontri più diretti o spettaco¬ 
lari come all’epoca della crisi 
di Suez o all’epoca di De 
Gaullc. Se la crisi Interatlan- 
tlca è oggi più profonda ciò 
dipende dal fatto che non si 
tratta solo di una crisi fra /' 
Europa e l’America. 

Le relazioni tra Europa e 
America sono critiche per¬ 
ché da un lato subiscono le 
conseguenze delle crisi ri¬ 
spettive dell’Europa e degli 
Stati Uniti, c dall'altro lato 
subiscono le conseguenze 
delle crisi più generali che 
coinvolgono l’Insieme delle 
relazioni Internazionali: crisi 
delle relazioni Est-Ovest, 
Nord-Sud e, più In generale e 
più profondamente, crisi del¬ 
le fondamenta stesse dell’or¬ 
dine Intemazionale sla sul 
plano militare che su quello 
economico. 

Certamente le diversità di 
atteggiamento verso 11 mon¬ 
do esterno, verso l'Est e verso 
11 Sud, sono nello stesso tem¬ 
po più ambigue e più profon¬ 


de. Recenti sondaggi Indica¬ 
no che le differenze fra euro¬ 
pei sono grandi quanto quel¬ 
le tra gli europei e gli ameri¬ 
cani; che la gente In America 
teme la guerra nucleare e la 
corsa agli armamenti quan¬ 
to la teme la gente In Euro¬ 
pa; che nella maggior parte 
del paesi, In particolare In 
Germania, si Individua nella 
minaccia militare dell’URSS 
la causa prima delle tensioni 
mondiali; Infine che In caso 
di attacco sovietico c’è una 
più alta percentuale di ame¬ 
ricani e di europei pronti a 
difendere la Gcrmaniu. 

E tuttavia non è venuta 
meno una differenza strut¬ 
turale nel porsi 11 problema 
permanente della sicurezza 
europea. Obiettivamente l’e¬ 
quilibrio del disequilibri sul 
quale si fondava la sicurezza 
(una superiorità regionale 
sovietica compensata da una 
superiorità globale america¬ 
na) è messo In causa dal fat¬ 
to che sul plano globale l'U¬ 
nione Sovietica ha raggiunto 
la parità mentre sul plano 
regionale essa ha ancora ac¬ 
cresciuto la sua superiorità. 
GllStatl Uniti sono diventati 
vulnerabili, ma gli europei lo 
sono ancora di più e ancora 
più di prima. DI qui la tenta¬ 
zione americana di vendere 
più cara una protezione più 
Incerta e la tentazione euro¬ 
pea di cercare altrove garan¬ 


zie di sicurezza supplemen¬ 
tare. Gli europei temono 11 
divorzio strategico o 11 di¬ 
simpegno militare degli a- 
merlcanl o almeno la loro 
tendenza a concepire la dife¬ 
sa dell'Europa sotto una for¬ 
ma diversa dalla difesa del 
loro territorio; gli americani 
temono 11 divorzio politico 
degli europei o la loro ten¬ 
denza a dissociarsi politica¬ 
mente dagli Stati Uniti, ad 
appoggiarsi su di loro per la 
difesa, ma a portare avanti 
Indipendentemente o contro 
di loro la distensione con 
l'Est o 11 Sud. 

Idue sospetti sono In parte 
giustificati. Essi sono dovuti 
meno a divergenze di Inte¬ 
ressi che a divergenze di at¬ 
teggiamenti fondati sulle 
differenti situazioni. Gli Sta¬ 
ti Uniti come potenza globa¬ 
le sono sensibili soprattutto 
al fatto che al posto della 
•global structure of peace» 
(struttura globale di pace) 
prevista da Klsslnger nella 
fase più alta della distensio¬ 
ne, si assiste soprattutto a un 
•teatro globale di conflitto» 
attraverso l’estensione della 
competizione bipolare e 
dell'attività militare sovieti¬ 
ca dall'Afghanistan all'Etio¬ 
pia. Gli europei, e In partico¬ 
lare 1 tedeschi, sono soprat¬ 
tutto sensibili al fatto che in 
Europa una certa •european 
structure of peace » (struttu¬ 


ra europea di pace) si è effet¬ 
tivamente sviluppata grazie 
alla distensione, al commer¬ 
cio, al contatti Intertedeschl, 
allo spirito di Helsinki, ma 
anche grazie alla solidarietà 
con le esperienze dell'Europa 
dell'Est, In particolare quelle 
della Polonia, e allo sviluppo 
di una coscienza paneuro¬ 
pea. E d’altra parte se è vero, 
come dicono gli americani, 
che gli SS 20 sovietici o la cri¬ 
si nel Golfo Persico minac¬ 
ciano più la sicurezza econo¬ 
mica e militare dell’Europa 
che quella degli Stati Uniti, 
questa più grande vulnerabi¬ 
lità porta gli europei ad esse¬ 
re sempre meno disponibili 
ad assumere del rischi. 

Da qui la tendenza ameri¬ 
cana a vedere 11 mondo In¬ 
nanzitutto dal punto di vista 
dell’equilibrio bipolare glo¬ 
bale e del confronto militare; 
e simmetricamente una ten¬ 
denza europea a chiudersi 
nell'isola di pace costituita 
dal continente sforzandosi 
innanzitutto di preservare le 
acquisizioni — economiche e 
umane in primo luogo — del¬ 
la distensione. I due atteg¬ 
giamenti hanno spesso come 
conseguenze, ma anche co¬ 
me cause, delle valutazioni 
divergenti dei problemi. Gli 
americani — almeno quelli 
dell’amministrazione Rea- 
gan — tendono a vedere die¬ 
tro ogni problema, In parti¬ 


colare nel Terzo Mondo, Il 
ruolo sovietico, e a coglierne 
soprattutto /'aspetto milita¬ 
re perché si rifiutano di com¬ 
prendere Il moto globale di 
emancipazione del Terzo 
Mondo e la necessità di una 
riforma radicale delle rela¬ 
zioni Nord-Sud. Gli europei 
hanno Invece la tendenza a 
vedere, In Europa o nel Terzo 
Mondo, solo la dimensione 
locale del problemi, naziona¬ 
le e regionale da un lato, eco¬ 
nomica c sociale dall'altro e 
a minimizzare 11 ruolo della 
potenza militare dell'URSSe' 
della sua politica espansioni¬ 
stica perché si sentono Inca¬ 
paci di fronteggiarla e per¬ 
ché lasciano che siano gli a- 
merlcanl ad occuparsene. 

Nessuno del due atteggia¬ 
menti tiene conto della dop¬ 
pia faccia che ha la situazio¬ 
ne mondiale e delle strategie 
occidentali che richiede. V 
ossessione militare e antlso- 
vletlca porta gli Stati Uniti, 
specie In America Latina, a 
compiere 1 peggiori errori e a 
volte 1 peggiori crimini come 
11 sostegno al Guatemala o I 
tentativi per sovvertire II Ni¬ 
caragua. In Europa questa 
ossessione Impedisce loro di 
comprendere la conquiste 
positive della distensione, In 
particolare Intertedesca, 
conquiste alle quali gli euro¬ 
pei non rlnunceranno. Ma 
molti europei, soprattutto a 
sinistra, cadono In errori 
simmetrici vuol rifiutando 
di vedere 11 riarmo dell’UR¬ 
SS e la sua espansione mili¬ 
tare, vuol rifiutando di 
preoccuparsene finché si 
tratta di regioni esterne all' 
Europa come l'Afghanistan 
o l'Etiopia, o Interne al mon¬ 
do comunista come la Polo¬ 
nia; oppure condannano e- 
nerglcamente tutte queste a- 
zionl, ma condannano an¬ 
che, e con altrettanta ener¬ 
gia, ogni reazione occidenta¬ 
le non soltanto militare, ma 
anche economica o persino 
simbolica come per l giochi 
olimpici. 

Nello stesso modo in cui 
gli americani rifiutano san¬ 
zioni economiche contro la 
Turchia scoprendone però le 
virtù contro l'URSS, così gli 
europei, che reclamano ed e- 
slgono embargo e sanzioni 


contro la Turchia, Il Sud A- 
frlca o Israele, escludono In¬ 
condizionatamente Il ricorso 
a questi strumenti quando si 
tratta di Jaruzelski e si divi¬ 
dono quando si tratta dell' 
Argentina. 

E chiaro lnsomma che una 
via d'uscita positiva a breve 
termine può essere aperta 
solo da una politica nello 
stesso tempo diversificata e 
concertata fra l'Europa e gli 
Stati Uniti. Una politica che 
sappia, sla nell'analisi che 
nell’azione, adattarsi alla 
complessità del problemi. 
Essa dovrebbe, sla che si 
tratti dell'Est che dell’Ovest, 
riconoscere le rivoluzioni 
autentiche e le loro Implica¬ 
zioni geopolitiche, reagire 
concretamente alle aggres¬ 
sioni Imperialistiche da 
qualsiasi parte provengano e 
tener conto delle prospettive 
negoziali. 

A più lungo termine — un 
lungo termine che si tratta di 
preparare già adesso — è 
chiaro che l'Europa occiden¬ 
tale deve preparare 11 cam¬ 
mino per una maggiore au¬ 
tonomia dagli Stati Uniti, 
aiutare l'Europa dell’Est ad 
accrescere la sua dall’Unio¬ 
ne Sovietica e II Sud ad ac¬ 
quisire un’autonomia con¬ 
certata dal Nord. Ma II dirit¬ 
to all'Indipendenza dagli 
Stati Uniti non può essere 
concepito come diritto alla 
dipendenza dall’Unione So¬ 
vietica e dal produttori di pe¬ 
trolio. D’altra parte un con¬ 
tributo specifico europeo al¬ 
la distensione e alla pace non 
avrebbe valore se restasse 
sul terreno delle Intenzioni e 
delle proposte di accordo. 
Esso deve Invece trovar fon¬ 
damento In una potenza au¬ 
tonoma, capace di rifiutare I 
fatti compiuti e 1 ricatti da 
qualsiasi parte provengano. 
Quali che siano le divergenze 
e 1 problemi non risolti tra 
europei, in particolare sul 
problema nucleare (civile e 
militare), l’Europa non sfug¬ 
girà al dilemma: se vuole a- 
vere la sua distensione deve 
avere un suo sistema di dife¬ 


sa. 


Pierre Hassner 

membro del direttivo 
deU’Istituto francese 
ricerche intemazionali 



«Nessuno 


deve decidere 


per me» 


Un collettivo di ragazze a Castellammare 
«Sono giovane, donna, studente, parifica: 
se non mi ribello alia cultura deDa 
violenza, il mio destino è chiudermi in casa» 
Il rifiuto delle gabbie ideologiche 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tormenta con le 
dita la sciarpa di lana, diligen¬ 
temente «casual*, lasciata 
scendere in una massa di ca¬ 
pelli biondi. Muove a scatti le 
mani, a sottolineare il suo di¬ 
scorrere. Ma risponde lenta¬ 
mente, con occhi indolenti, 
cercando e scegliendo con fa¬ 
tica le parole. 

Angela Cambrì, sedici anni, 
è un personaggio dell’anno che 
si sta per chiudere È una ra¬ 
gazza che marcia. Contro la 
«camorra e per la pace contro 
i mercanti di morte e per i ter¬ 
mosifoni in classe Avranno 
parlato di lei, e di migliaia di 
suoi coetanei di tutta Europa, 
perfino nelle stanze del Penta¬ 
gono. Ma se le chiedi perché lo 
fa. Angela dà chiarì segni di 
insofferenza. 

«Perché abbiamo organiz¬ 
zato la marcia contro la ca¬ 
morra nella mia città, a Ca¬ 
stellammare di Stabia? Per¬ 
ché non ne possiamo più. Per¬ 
ché viviamo male Perché 
questo disagio che ci sentiamo 
addosso, che è mancanza di ri¬ 
spetto per noi, inciviltà, so¬ 
praffazione, si chiama anche 
camorra. La nostra lotta non è 
contro quel camorrista, quello 
spacciatore. £ contro la cultu¬ 
ra della violenza che respiria¬ 
mo, contro un modo di vivere 
dove vince il più forte e io che 
sono giovane donna, studen¬ 
tessa, pacifica sono destinata 
a soccombere ed a starmene a 
casa*. 

Per quanti sforzi si faccia¬ 
no, per quanto si scruti in que¬ 
sto intelletto acerbo alla ri¬ 
cerca dei segni distintivi di 
una generazione dei suoi o- 
rientamenti ideali, non si rie¬ 
sce a far fare ad Angela l’eser¬ 
cizio che più di tutti sembra 
ripugnarle: chiamare le cose 
con u nome di un'idea. 

■Perché dovrei chiamare le 
cose con un nome diverso da 
queOo che hanno? Tu vuoi sa¬ 
pere se ci sono valori che ono¬ 
re. Sà, d sona Quello che più 
è che gli altri mi 


alti di civiltà, per me e per gli 
altri. E voglio che sia io a sce¬ 
gliere per me stessa. Anche le 
nostre iniziative per la pace... 
Io non so cos'è la guerra. Non 
lo sanno*! miei compagni di 
scuola. Ma la cosa che mi fa 
andare in bestia è die qualcu¬ 
no stia decidendo, da qualche 
parte, del mio futuro, di quello 
del mio ragazzo, della mia fa¬ 
miglia, della mia città. Ma co¬ 
me ci si può rassegnare a subi¬ 
re tatto ciò? E guarda che lo 
stesso^ è per cose ben più pic- 
.vtv 


cole. Dove abito io si 1 


u 

[verna¬ 


le perché non ho a disposizione 
un posto dove fare ginnastica, 
dove passare il mio tempo li¬ 
bero, dove stare con la gente 
che mi piace. E io ho diritto a 
tutto questo. Chi è colui che 
me lo taglie? Come posso per¬ 
mettere che lo faccia?». 

Le cose con il loro nome. È 
come se Angela avesse una in¬ 
conscia saggezza del passato, 
una memoria storica nella 
quale si sono sedimentate le 
esperienze delle generazioni 
che l’hanno preceduta. Rifiuta 
ogni signoria sulla propria vo¬ 


lontà, sul suo cuore, sul suo es¬ 
sere più profondo. Innanzitut¬ 
to quella delle ideologie. Che 
hanno tirannicamente signo¬ 
reggiato sul cuore dei giovani 
di qualche anno fa. 

Non è iscrìtta a nessun par¬ 
tito, a nessun movimento gio¬ 
vanile. Né pensa per il mo¬ 
mento di farlo; né nutre sim¬ 


patie particolari per alcuno di 
essi. Eppure sta insieme ad al¬ 


tra gente, conos c e il valore 
dell’unità, del numero, dell’or¬ 
ganizzazione, della lotta. £ ve¬ 
nuta a contatto con i cattolici 


ri HI 


ipòia vivere 
aarieme, che tatto ria più civi¬ 
le. Ecco; io voglio livelli più 


FANFATERRESTRI 



e con i comunisti, nella sua 
battaglia. Rispetta tutti, ma 
chiede rispetto per sé. 

■A Castellammare tutto è 
nato da un collettivo di ragaz¬ 
ze. Nato — direi — per stato 
di necessità. Io ho bisogno di 
parlare con altri, di confron¬ 
tare le mie idee sulle cose più 
importanti della mia vita. In 
famiglia è impossibile. A 
scuola pure. Il collettivo ri¬ 
sponde a questo mio bisogno. 
Cominciammo con la batta¬ 
glia per un consultorio. Poi ci 
siamo accorte che anche la ca¬ 
morra conta nella nostra vita 
ed abbiamo organizzato una 
manifestazione, che poi è an¬ 
data benissimo, sono venuti 
migliaia di studenti Poi la pa¬ 
ce, adesso la scuola». 

Capovolge ogni schema pre¬ 
costituito di ragionamento. 
Parte da qui, da subito, da og¬ 
gi, da lei 

«A scuola andiamo quindici 
giorni di mattina, quindici di 
pomerìggio. Be’, io non ce la 
faccia Non ce la faccio pro¬ 
prio. Non riesco a studiare a 
ritmi alterni, non riesco ad a- 
bituarmi. E io invece voglio 
studiare. Ne ho diritto o no? 
Per questo nei giorni s corri 
siamo entrate in sciopero. Per 
questo, e perché non funziona 
il riscaldamento». 

Prima le condizioni mate¬ 
riali del suo studio, e poi i cri¬ 
teri, la didattica, i modi dell’ 
insegnamento. 

Angela, e la droga? 

«Sta intorno a me, dapper¬ 
tutto Conosco decine di amici 
che si bocano. Ma non sperare 
che ti faccia la solita tirata 
moralistica. Io gli voglio baie, 
non sono dei nostri Io sono 
contro la droga, perc h é è un’ 
altra forma di dipende n za, 
una delle peggiori Non vivono 
che per quella, non parlano 
che di quello. Abbiamo fatto la 
manifestazione contro la dro¬ 
ga anche perché ri intervenga 
sul mercato, su quelli che ri 
ar ricch i sco no con il traffico 


droga sta E, e finché ci 
chi ne ha voglia, ci sarà chi la 
vende. La mia battaglia con¬ 


tro ia droga è innanzitutto per 
ottenere altre cose, tante altre 
cose che tolgano ai ragazzi le 
motivazioni per cui si droga¬ 
no. O, almeno, una parte di 
quelle motivazioni, perché 
quelle più personali ed intime 
appartengono ad un’altra sfe¬ 
ra. E poi è un atto di violenza 
contro se stessi E io sono non 
violenta. Abolirei perfino la 
caccia, la pesca, tutto». 

Una ecologista, una «ver¬ 
de»? 

■No, perché mi interessano 
innanzitutto gli uomini e poi il 
loro ambiente». 

Sbaglierebbe dii avesse po¬ 
co rispetto per questo ingenuo 
umanesimo, per questo leit 
motiv del «vivere bene». Que¬ 
sti ragazzi cori «normali» han¬ 
no scosso città dove la pistola 
è diventata ano status sjmboi; 
hanno incuriosito le loro fami¬ 
glie, ravvicinato schieramenti 
politici e ideali l’ua verso l’al¬ 
tro sospettosi, svegliato co¬ 
scienze da tempo sopite. 

In nome di queste aspirazio¬ 
ni «piccole piccole». Angela 
Cambrì corre più di un rìschio, 
spreca più di un’energia. In fa¬ 
miglia, dove è un po’la pecora 
nera; nel rapporto con l’istitu- 
zioue-scoola, dove passa per 
una ribelle; nelle sue amicizie, 
dove il «pensa per te» di tanti 
giovani te costa dispiaceri ed 
incomprensioni. Angela ha a- 
vuto un mese di inferno per 
organizzare la marcia contro 
la camorra. Ha lavorato, at¬ 
taccato maniteati, parlato in 
pubblica Ha scritto, interne 
ad altri, un decalogo del * 


Stampa un giornale di isti¬ 
tuto, collabora ad un foglio lo¬ 
ca le di antica storia progressi¬ 
sta, frequenta un seminario 
teatrale, studia, legge, vive. 
Fa politica, se cori si può dire. 
Se la politica è una cosa che 
riguarda anche Angela Cam¬ 
brì, il suo destino, il: 
di domandi. 

Per ch é per loro, 

piccolo grande _l_ 

denti, la politica è 


Antonio PoRto 




ALL’ UNITA' 


RITRATTO Angela Cambrì , una delle tante giovanissime «che marciano» 


Povera pecorella 
smarrita nella bufera 
da essa stessa provocata? 


Egregio direttore, 

la RAf-TV. secondo programma, ha inseri¬ 
to fra le proprie trasmissioni una serie di in¬ 
terviste, di stralci di documentari, dedicata 
all'analisi storica del fascismo, adoperando 
un mezzo di diffusione in modo perlomeno 
scorretto, in quanto fatti e protagonisti sono 
stati presentati ai telespettatori con uno spiri¬ 
to scevro da ogni forma di critica. 

Per limitarmi alla regione dove risiedo, non 
si è detto che tutta la zona deU'Adriatisches 
Kilstenland, comprendente te province di Udi¬ 
ne, di Gorizia, di Trieste, l’hlrla con Fiume, 
la ex provincia di Lubiana, fu di fatto annessa 
al Terzo Reich germanico con il tacito consen¬ 
so del duce; che fu percorsa da reparti militari 
germanici, da unità di polizia, politica e non, 
da SS crudeli e agguerrite, affiancate da col¬ 
laborazionisti fascisti, ustascio, croati, spa¬ 
gnoli della Divisione Azzurra franchista, co¬ 
sacchi traditori dell’Armata Sovietica. 

In questa zona del •Litorale Adriatico • fu¬ 
rono perpetrate stragi di civili italiani, croati, 
sloveni, di ebrei, funzionò il forno crematorio 
della Risiera di S. Sabba a Trieste e, a Pal¬ 
manova, operò il centro di repressione anti¬ 
partigiano che eliminò patrioti di ogni ideolo¬ 
gia. 

Ci sono di quei tragici eventi documentazio¬ 
ni scritte e fotografiche, deposizioni e testi¬ 
monianze che per le crudeltà che rivelano fan¬ 
no inorridire persino noi che pure fummo uo¬ 
mini di guerra. 

Più volte, anche ora. a distanza di anni, 
quando abbiamo personalmente intervistato i 
protagonisti della lotta antifascista. ci siamo 
trovati di fronte a dichiarazioni stroncate dal 
silenzio provocato dal pianto, allorché si par¬ 
lava delle stragi di Tori ano. di Avasinis. di 
Malga Pramosio, dei villaggi della Carnia ce¬ 
duta ai cosacchi nazisti che la opprimevano 
con mille specie di violenze, dalle uccisioni 
indiscriminate, alla deportazione di intere fa¬ 
miglie. alla distruzione di beni di ogni genere. 

Queste cose ricordavamo quando ci veniva¬ 
no presentati sullo schermo sorridenti balilla 
che sfilavano, credendo in un'Italia imperiale 
e che. diventati uomini in breve lasso di tem¬ 
po. legati al carro della propaganda razzista e 
colonialista, avrebbero pagato duramente e 
molti con la propria vita l’effìmera conquista 
di un posto al sole, lasciando alle madri il 
pianto inconsolabile e alla patria un posto fra 
gli aggressori di popoli liberi. 

Perciò non accettiamo che dell’antistoria si 
faccia storia; diciamo che l’ombra tragica del 
fascismo non può essere accompagnata da 
musiche eroiche che ingannano gli spettatori 
televisivi ignari e sprovveduti di fronte al con¬ 
creto essere della dittatura fascista. 

Non accettiamo che la bestialità che ha a- 
vallato le stragi di Cefaionia, di Lero, che ha 
venduto il paese a! nazismo possa vestire il 
mantello della povera pecorella smarrita nel¬ 
la bufera da essa stessa provocata. 

Capitano R.O. L. RAIMONDI COM1NESI 
(Udine) 


L’ultimo articolo 
di Codignola 


Cara Unità, 

Tristano Codignola nell’ultimo articolo 
della sua vita, a proposito dell'unità delle si¬ 
nistre confermò l’ipotesi -...di una sinistra u- 
nita per un’azione comune di alternativa, evi¬ 
tando però di cedere atta tentazione di saltare 
le tappe intermedie che saranno molte, delica¬ 
te e diffìcili ». 

Io credo fermamente che per cambiare il 
nostro Paese si debbano unire gii sforzi, prin¬ 
cipalmente dei PCI e deIPSIe che il cammi¬ 
no sarà duro; ma se non si lavora in questo 
senso, oltre a ritardare l’avvento di una •sini¬ 
stra di governo » c'è il rischio che il Paese vada 
verso lo sfascio totale. 

LUIGI TADDEI 
(Caste! Sant’Angelo - Rieti) 


Nel Municipio di Verona 
«studi privati» 
col telefono gratis 


Cara Unità, 

desidero rendere pubblica una realtà che 
nel Municipio di Verona ha assunto da anni 
dimensioni impensabili. È presto detto: •atti¬ 
vità extra-lavoro ». 

L’artìcolo n. 26 del Regolamento organico 
del personale proibisce qualsiasi attività e- 
xtra-lavoro a scopo di lucro; eppure una fetta 
consistente del personale svolge con estrema 
disinvoltura doppia e tripla attività. Alcuni 
agiscono così scopèrtamente da usare regolar¬ 
mente gli uffici comunali come •studi priva¬ 
ti », abusando della pazienza dei loro colleghi 
e arrecando disagio e grave danno alt Ammi¬ 
nistrazione. Si pensi alte centinaia di telefona¬ 
te private di decine e decine di questi •rappre¬ 
sentanti-. •amministratori di condominio- e 
•contabili- vari. 

Ci gente che si i fatta la casa non con i 
propri sudati risparmi ma con i congrui in¬ 
troiti percepiti calpestando il Regolamento, 
sfruttando le ore <Tufficio e. in molti casi, 
umiliando i colleghi coir imporre toro l’omer¬ 
tà in nome di una non spontanea solidarietà. 

Altra piaga è f assenteismo! I primi e mag¬ 
giori assenteisti sono quelli che svolgono le 
attività extra-lavorative: fanno, ì chiaro, del 
grosso assenteismo anche restando incollati 
alla scrivania... Ci poi chi va e viene con di¬ 
sinvolta arroganza, ritornando dalle •uscite- 
anche con voluminose borse della spesa e ov¬ 
viamente non registrando nè uscite nè rientri. 

D.G. 

(Verona) 


Una lunga tradizione 
di minacce in Val d’Aosta 


Caro direttore. 

circa il recente attentato al pretor e Selis di 
Aosta, è necessario sottolineare un aspetto 
trascurato dagli organi di info rmaz ione. Men¬ 
tre, giustamente, è stato ricordato il gr an de 
impegno ecologico del pretore (soprattutto, 
ma non unicamente, nei riguardi del Forco 
Nazionale Gran Paradiso), si è omesso di rile¬ 
vare che proprio questo impegno lo ha collo¬ 
cato inequivocabilmente fra gli avversari delle 
forze politiche regionaliste che spadroneggia¬ 
no nella Valle <f Aosta. Pochi, oggi, ricordano 
che due armi fa. in occasione di una sentenza 
di un collega di Selis relativa a una violazione 
edilizia nel Parco Nazionale, un folto gruppo 
di amministratori locali attaccò p esantememe 
la Magistratura. 

Lo stesso pre sidente della Cimata r agion al e, 
tuttora In corica. Insultò platealmen te in Con¬ 
siglio r e g ionale il ma g i s tr at o di cui sopra, e 


nel susseguente processo ne uscì per 
za di querela ma parte del magistrato, che 
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successivamente chiese e ottenne il trasferi¬ 
mento. 

Il ricorso alle armi e alle bombe è stato 
sempre predicato dagli oppositori del Parco 
Nazionale Gran Paradiso e pubblicamente 
approvato da molli cosiddetti responsabili 
delle forze politiche autonomisti. I giornali di 
anni fa pubblicarono fotografie e notizie di 
manifestazioni di piazza in cui comparivano 
striscioni con scritte quali: -Se verranno ab¬ 
bassati i confini del Parco fischieranno le pal¬ 
lottole-, Sotto questi marciavano assessori 
regionali e parlamentari valdostani. 

Qualche mese fa. ad una pubblica tavola 
rotonda sul Parco Nazionale, tutti hanno udi¬ 
to (e i giornali riferito) il vicepresidente dei 
Parco, acceso autonomista valdostano, e un 
altro amministratore locale, lanciare sfaccia¬ 
te minacce e istigazione all'uso delle armi, 
bombe e Incendi contro chi difendeva l’integri¬ 
tà ecologica del Gran Paradiso. 

SILVANO TRAISCI 
(presidente della Sezione prov. di Torino 
dell'Ente nazionale protezione animali) 


Con l’avvento di Roncalli 


■ h v vviihv vie AWiivuiaa 

(che per il bene del mondo 
doveva campare 200 anni) 


Cara Unità, 
ai tempi di Papa Pacelli, quando la Chiesa 
cattolica aveva fatto corpo unico con la DC e 
bandito la crociata contro i rossi con scomuni¬ 
che e altre cosette del genere, a me che avevo 
sposato regolarmente in chiesa una credente 
ai famiglia più che cattolica è successo di 
avere quattro figli; e poiché, insieme a mia 
moglie, eravamo anime perdute e non ci pote¬ 
vamo avvicinare all’altare, non gli avevamo 
dato nessun Sacramento. 

Con l’avvento di Giovanni XXlll che per il 
bene deI mondo doveva campare 200 anni, tut¬ 
ti i miei figli si sono messi in pari con tutti i 
Sacramenti, sposandosi in chiesa. 

Tutto questo per dimostrare che quanto ha 
detto Berlinguer su cattolici e comunisti non è 
un’utopia ma una realtà; infatti il mio nucleo 
familiare composto di 18 persone comprende 
alcuni cattolici praticanti, altri meno; ma tut¬ 
ti comunisti imparentati ed amici di cattolici 
con cui viviamo e conviviamo pacificamente 
con amore e tranquillità. 

BRUNO OLINTO 
(Capoterra - Cagliari) 


Ma se i nati in un anno 


si possono contare 
sulle dita di una mano!. 


Cara Unità, 

la rinascita del Friuli devastato dal terre¬ 
moto comprende net suo svolgimento una as¬ 
surdità che tra i diretti interessati ha suscita¬ 
to forti critiche: si tratta della costruzione di 
un asilo nido nella frazione di Cornino del 
Comune di Forgaria (UD). la cui pratica inu¬ 
tilità era una cosa ovvia fin da quando, quat¬ 
tro anni or sono, ebbero inizio i lavori per le 
fondamenta. - 

L’addebito di averlo voluto va al Consiglio 
comunale che. a maggioranza de o da eisa 
sponsorizzata, non ha esitato ad edificarlo. 
Eppure non sarebbe stata ardua cosa rendersi 
conto che gli abitanti del luogo non raggiun¬ 
gono i cinquecento, che i nati in un anno si 
contano suite dita di una mano, e che, infine, 
in queste zone per condizioni familiari, diver¬ 
se da quelle dei grossi centri urbani, non sa¬ 
rebbe mal stato ritenuto un servizio sociale 
indispensabile. 

L'irresponsabilità neil’amministrare i pub¬ 
blici interessi non è del resto disgiunta da in¬ 
curia nei pubblico intervento. Così coloro che 
non hanno potuto provvedere privatamente al¬ 
la costruzione della casa, gii anziani soprat¬ 
tutto. sono condannati a una più lunga resi¬ 
denza in baracca. 

Ne! frattempo il Comune vuole che di lui si 
possa anche ridere. Nel piano regolatore ge¬ 
nerale — da qualche tempo adottato — ha 
escogitato un geniale cambio di destinazione: 
da asilo nido a scuola materna, ben sapendo 
che nella realtà nulla poteva cambiare. 

L’edificio starà lì senza agibilità a degra¬ 
darsi nel tempo e a simboleggiare l’immorale 
sperpero di pubblico denaro. 

Le stesse cose, con appena un po’ di sdegno 
in meno, si possono aenunciare per la maxi 
scuola elementare prospiciente l'asilo nido. 
La sua è una testimoniale mostra dell'enorme 
sproporzione tra il necessario e il superfluo: in 
totale gli alunni delle cinque classi sono una 
trentina. Ecco come una prevaricante maggio¬ 
ranza, fattasi tale più per gli effetti della leg¬ 
ge elettorale maggioritaria che per quantità 
di consensi, può nell’opera di ricostruzione 
ridurre il denaro a non essere in alcun modo 
proficuo. 

ARNALDO FRANCESCANO 
(Cornino • Udine) 


O non ci capisco pià io 
di socialismo, o quelli 
sono un’altra cosa 


Cora Unità. 

sono un anziano compagno per più di 30 
anni iscritto al PSI. 

Da alcuni anni non ho ripreso la tessera, 
perché o non ci capisco più nulla io di sociali¬ 
smo, o Martelli e C sono un’altra cosa. Porto 
solo alcuni esempi che possono servire di ri¬ 


flessione 


he per altri compagni. 

Ai miei tempi socialismo voleva dire lotta 


per f uguaglianza e la giustizia, e il PSI ha 
alPCì 


'contribuito assieme al PCI a fare avanzare il 
mondo del lavoro su questo terreno; ma oggi 
stiamo andando indietro, prima di tutto per¬ 
ché non vi ì più queir unità con il PCI. 

Altri esempi: Andrea Costa diceva: •Ni un 
uomo né un soldo per la guerra•; oggi, con 
ministro un socialista, siamo « primi a dire 
•sU a basi militari ed aumentare le spese mi¬ 
litari. 

Le lotte unitarie condotte dai compagni 
Fernando Santi. Brodolini e tanti altri sinda¬ 
calisti hanno creato in noi vecchi socialisti 
una coscienza profonda delTunità, perché le 
conquiste che i lavoratori fino ad oggi hanno 
ottenuto sono U frutto di tante lotte. Ecco 
perché oggi non riesco a seguire, a capire. Di¬ 
co queste cose con tanto dolore perché vedo 

K 'sto Partito socialista profondamente cerni¬ 
to. non più in condizione di rappresentare 
tanti compagni che, come me. hanno lottato 
per una vita e vedono a dirigere il PSI compa¬ 
gni come Manelli e C. che della tradizione 
de! socialismo italiano non seguono più la 
strada maestra: oggi il PSI è un’altra cosa. 

Ho deciso perciò, per quel poco che posso 
a n cora fare, di continuare nel PCI a lottare 
per il socialismo, e ho chiesto per il 1983 l'i¬ 
scrizione. 

Vi ringrazio se render ete pubblica attesta 
mia decisione e invito quanti sono sfiduciati 
della politica deI PSI a seguire U mio escm- 
pio, 

MARIO MINGANTl 
(Riairi - Forti) 
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In Usa almeno 24 morti 
per il maltempo. Danni 
ingenti in Jugoslavia 

NEW YORK — È di almeno 24 morti l'ultimo bilancio della 
ondata di maltempo abbattutasi sugli USA, in particolare sugli 
Stati dell’ovest e del centro. Denver, nel Colorado, resta una delle 
città più colpite, dopo la nevicata che, la vigilia di Natale, ha 
coperto le sue strade con un manto di oltre un metro. Molti 
negozi e magazzini sono rimasti senza scorte alimentari e la 
gente viene avvisata di non rischiare inutilmente di uscire di 
casa alla ricerca di rifornimenti. L'ultima vittima è stata scoper- 
ta ieri sera: il corpo di Charles Farmer è stato ritrovato congelato 
sotto la neve davanti la sua casa alla periferia di Denver. Molti 
aeroporti, tra cui quello di Minneapolis (Minnesota) e di Sioux 
Falls in Sud Dakota, sono chiusi. A Chicago il vento, che soffia a 
velocità anche di 130 chilometri all’ora, ha costretto la polizia a 
chiudere al traffico la importante arteria della Michigan Ave* 
nue. Nel Nebraska due terzi della statale 80 sono chiusi. Nel sud 
la neve è sostituita dalla pioggia. In alcune zone della Lousiana 
l’acqua ha superato il metro e mezzo di altezza. La situazione 
meteorologica non è migliore in Argentina, e in particolare nel* 
la provincia settentrionale di Santa Fe, sconvolta dalle inonda* 
zioni provocate dalla piena del fiume FaranA. Fino a ieri oltre 
venticinquemila persone avevano dovuto abbandonare le zone 
basse di Santa Fe, mentre nei centri urbani il FaranA si avvicina 
minacciosamente al massimo livello storico, raggiunto durante 
la piena del 1966, quando i tre quarti della provincia, una delle 
più ricche de) paese, furono invasi dalle acque. Intanto in Jugo¬ 
slavia non ci sono state vittime, ma sono ingenti i danni causati 
dalle inondazioni e dagli straripamenti di questi giorni, avvenu¬ 
ti soprattutto in Bosnia Erzegovina. 
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RIDGE (Louisiana) — Un parcheggio per grandi roulotles adibite 
ad abitazione fissa, sommerso dall'acqua per le piogge torrenzia¬ 
li degli ultimi giorni 


Vaccino 
per herpes 
genitale 



NEW YORK — Un microbio* 
logo dell'Università di Chica¬ 
go ha scoperto un vaccino che 
previene ma non cura, l’her* 
pes genitale. Lo ha detto un 
portavoce dell’iiniversitA, pre¬ 
cisando che presto il vaccino 
verrà sperimentato sull’uomo. 

Bernard Roizman, questo II 
nome dei ricercatore, ha detto 
che «mentre il vaccino non sa¬ 
rà efficace con chi ha già con* 
tratto la malattia, esso au¬ 
menterà di molto il livello di 

C rotezione da questo virus». 

'herpes genitale, un’infezio¬ 
ne virale che soltanto negli 
Usa si ritiene abbia affetto 20 
milioni di persone, è sino ad 
ora considerata incurabile, co¬ 
me la maggior parte dei virus. 

Attualmente, ha detto il dot¬ 
tor Roizman, «il vaccino è sta¬ 
to provato su scimmie ma 
molto presto esso dovrebbe es¬ 
sere sperimentato anche sull' . 
uomo negli Stati Uniti ed in Le tende in cui erano tenuti prigionieri I fratelli Kronzucher nella 
Francia». I zona boscosa di Pomarance presso Pisa 


Scoperta tendopoli 
Fu la prigione 
dei Kronzucker 


FIRENZE — La «tendopoli» nella quale sono stati tenuti prigio¬ 
nieri i ragazzi tedeschi Susanne e Sabine Kronzucker e Martin 
Wachtler « stata scoperta dalla squadra mobile c dalla «Crimi* 
natpol» di Firenze in una località boscosa, impervia ed Inaccessi¬ 
bile, nel comune di Pomarance, in provincia di Fisa. Gli inqui¬ 
renti sono rimasti sorpresi perché alcuni particolari riferiti dai 
ragazzi, rapiti il 25 luglio 1980 e che in un primo momento erano 
sembrati loro fantasiosi ed Inverosimili, in effetti erano reali. Il 
«villaggio» con dispensa, caminetto all’aperto, e persino fosse 
biologiche, era ancora efficiente ed è stato probabilmente usato 
anche di recente come rifugio di latitanti. E inoltre convinzione 
della polizia che prima, e forse anche dopo il sequestro dei tre 
ragazzi, sia stato utilizzato come prigione di altri rapiti. Nella 
tendopoli, originariamente costituita da almeno sei tende, tre 
delle quali ancora perfettamente conservate, sono state trovate 
•tonnellate di materiale»: capi di vestiario, stoviglie, biancheria, 
utensili per cucina, bombole e fornelli, catene, lucchetti, corde, 
tre binocoli, un apparecchio radio-televisore portatile, un regi¬ 
stratore, ed addirittura un vocabolario italiano-inglese, oltre ad 
alcune armi e munizioni, nonché una gran quantità di viveri. 
La «base», secondo la polizia, ha ospitato anche la piccola Ilarìa 
Olivari ed il commerciante Gaetano Manzoni, sequestrati tra il 
1977 e '78. Per il sequestro di Susanne e Sabine Kronzucker e del 
loro cuginetto sono stati incriminati il latitante Mario Sale, il 
presunto capo della banda, Bachisio Manca, Giuseppe Narcisi, 
Giovanni Farina, tutti detenuti, c Sebastiano Trapanotto, che è 
in libertà provvisoria. 


Un mitra di troppo ad Abràda 

I giovani di quel bar, tutti senza lavoro 

Dopo la morte di Gerardo Marcogiuseppe il paese è sgomento e chiede giustizia - Lo stesso maresciallo che ha sparato 
aveva dichiarato: «Qui non c’è delinquenza, né droga, né terrorismo» - Il dramma della disoccupazione e dell’emigrazione 


ROMA — Ad Abriola il maresciallo Giannetti 
girava imbracciando il mitra. Ma non ce n’era 
bisogno. Nel paese non c’è droga — lo aveva det¬ 
to proprio lui agli amministratori comunali non 
più di due settimane fa — non c’è delinquenza, 
non c’è terrorismo. C’è solo disoccupazione, una 
terribile disoccupazione che si taglia con il coltel¬ 
lo e che ha fatto sì che gli abitanti del piccolo 
Comune lucano siano partiti in tanti. E che con¬ 
tinuino a partire. 

Qui la notte di Natale, mentre la gente usciva 
dalla messa di mezzanotte, in mezzo alla folla, il 
maresciallo ha preso la mira (non con il mitra, ma 
con la pistola) e ha sparato contro Gerardo Mar¬ 
cogiuseppe. Il proiettile lo ha colpito olla schiena 
ed è fuoriuscito dal petto. Quello che è successo 
dopo l'Unità lo ha già scritto ieri, lo hanno tra¬ 
smesso le radio locali. Il ragazzo è stato portato a 
Potenza dal maresciallo e da un appuntato sulla 
camionetta dei CC. 

È arrivato quasi due ore dopo, morto. All’ospe¬ 
dale erano già giunti i genitori, gli amici del bar- 
sala da ballo dove si era svolto l’antefatto della 
tragedia. Sembra che, più per gioco che per altro, 
Gerardo avesse rubato un giaccone lasciato su un 
tavolo e fosse poi uscito dalla sala. Improvvisa la 
tragedia. Il maresciallo lo ferma, il fratello di 
Gerardo interviene, viene allontanato in malo 
modo. Gerardo fugge. Il maresciallo spara. Io uc¬ 


cide. Si dirà, poi, che Gerardo avesse con sé una 
pistola. Ma lo dicono solo i carabinieri. 

•Ditti gli altri non l’hanno vista. E quelle due 
ore di ritardo a che cosa sono servite? La risposta 
è sulla bocca di tutti. Il maresciallo deve aver 
cercato come discolparsi. Avrebbe — dice la gen¬ 
te — cercato e trovato la pistola col calcio limato 
da mettere accanto a Gerardo. 

Oro di questa notte di Natale si sta occupando 
la magistratura. Il maresciallo Giannetti non è 

f iiù tornato ad Abriola. Anche la sua famiglia — 
a moglie e una bambina — hanno lasciato il 
paese. E arrivato un nuovo maresciallo e un nuo¬ 
vo appuntato. 

Il Consiglio comunale si riunisce domani. Qui 
c’è una giunta di sinistra. Comune e abitanti uni¬ 
ti sono decisi ad avere giustizia. «I responsabili 
devono essere puniti» è la frase che ripetono tut¬ 
ti. 

Ma che coa’è Abriola, come si vive in questo 
paese a 20 chilometri da Potenza? 

Giuseppe Zuardi è il vice sindaco. E lui che 
raggiungiamo per telefono e che ci racconta la 
realtà di questo Comune italiano ora sconvolto 
dalla morte di Gerardo. 

•Abriola ha 2366 abitanti. Questo il dato dell’ 
ultimo censimento. Quanti sono emigrati ? Tan¬ 
ti. Vanno a Firenze, a Milano, in Svizzera. E chi 
pud continua a partire. È fortunato chi ha tro¬ 


vato un lavoro stabile a Potenza, ma siamo una 
trentina. Ci sono poi gli stagionali, soprattutto 
edili, un'altra trentina. Gli altri rimangono qui. 
Ci sono i braccianti occupati nella forestazione e 
anche molti giovani hanno trovato impiego mo¬ 
mentaneo in questo settore. Ma i più, la maggior 
parte, vive sulle spalle dei genitori i quali a loro 
volta o hanno un piccolo commercio, la bottega, 
o il pezzetto di terra, solo qualche volta un po' di 
allevamento di bovini o ai ovini. Poca roba co¬ 
munque ». 

E Gerardo? 

Gerardo lo conoscevano tutti. Era un ragazzo 
buono. Anche i due militi dei CC di stanza qui 
erano suoi amici. 

SI forse qualche furtarello da queste parti av¬ 
viene. Ma mai di grande entità. E allora come si 
è creato questo clima di caccia al ladro finito in 
un mare di sangue? 

Il maresciallo era qui da pochi mesi. Prima era 
stato una decina d’anni a Bella, un altro centro 
dei Potentino. Uno smargiasso il maresciallo 
Giannetti? Forse. L’unico fatto che aveva reso la 
situazione locale più pesante era stato un furto 
nella farmacia che sta accanto al locale che ospita 
ICC. - 

Sembra che il maresciallo se la fosse presa co¬ 
me un affronto personale, anche se il proprieta¬ 
rio della farmacia aveva dichiarato cne il furto 


era opera di esperti e non di locali. D’altra parte 
non erano stati toccati né gli stupefacenti, né gli 
sciroppi, ma la preferenza era andata agli anti¬ 
biotici. 

Il maresciallo Giannetti aveva anche fatto un’ 
inchiesta dopo che il prete, durante una predica 
domenicale aveva parlato di droga. Ma ad Abrio¬ 
la non c’è droga, non c’è terrorismo. C’è solo di¬ 
soccupazione. È questo che esaspera i giovani, il 
non poter far nulla e dover passare la giornata nei 
bar. 

«Ce ne sono sette o otto — ci dice il compagno 
Zuardi —. Uno di questi ha accanto un locale 

f ìiù grónde, la sala Dopati dove la notte di Nata- 
e si ballava, ballava anche Gerardo. Una volta 
veniva utilizzata come luogo di riunione, per 
feste e anche per matrimoni, un salone del Pa¬ 
lazzo comunale. Ma poi è venuto il terremoto 
dell 80. Non ci sono stati morti, ma danni si e 
anche la sala è diventata inagibile. È fallita la 
Pro-loco, anche il circolo ARCI non ha avuto 
fortuna ». 

Forse davvero Gerardo aveva preso un cappot¬ 
to. Ma perché ucciderlo? E ritoma la domanda 
allucinante che sempre ci poniamo in questi casi: 
•Si può uccidere un ragazzo di nemmeno vent’an- 
ni per un cappotto?». Ad Abriola è successo. 

Mirella Acconciamessa. 


Tragedia nella periferia povera di Napoli, l’omicida è un altro ragazzino 

Una fucilata per gioco, ucciso a 11 anni 


Dallo nostra redazione 

NAPOLI — Un quartiere della 
periferia di Napoli, un’arma 
micidiale come fa lupara, uno 
spiazzo davanti a tre scuole do¬ 
ve i ragazzi vanno a giocare. Co¬ 
si è nata la tragedia che ha visto 
morire un bambino di 11 anni, 
Antonio Capuozzo, colpito da 
un colpo di fucile a canne moz¬ 
ze al collo, imbracciato da un 
tuo compagno di giochi, Raf¬ 
faele Topo ai 13 anni, che abita 
nello stesso palazzo della vitti¬ 
ma. 

Piscinola — dove è avvenuto 
il fatto — è un grosso agglome¬ 
rato a nord della città.Tra via 
Ianfulli e via Madonna delle 


Il Vaticano 
conferma: 
incidente Usa 
alla statua 
dì Augusto 


CITTÀ DEL VATICANO — 
La sala stampa vaticana con¬ 
ferma la notizia pubblicata dal¬ 
l'Unità lunedì scorso: un inci¬ 
dente di viaggio ha messo in pe¬ 
ricolo la trasferta delia più fa¬ 
mosa statua dell'imperatore 
Augusto, negli Stati Uniti, dove 
dovrebbe rimanere per tutto T 
anno prossimo. Ma i dirigenti 
vaticani che avevano deciso il 
contrastato trasporto, assieme 
ad altri capolavori, hanno tira¬ 
to un sospiro di sollievo. Si è 
solo incrinata la prima delle tre 
casse che la racchiudevano. 
Quindi la statua di Augusto di 
Prima Porta, dal luogo del ri¬ 
trovamento nei pressi di Roma, 
temporaneamente sottratta ai 
musei vaticani per tre esposi¬ 
zioni americane a New York, 
Chicago e San Francisco, è in¬ 
colume. Ma la notìzia dell’inci¬ 
dente ha destato discussioni} 
anche in Vaticano, sui rischi 
che corrono i capolavori, dato 
che tra questi è il «San Girola¬ 
mo» dì Leonardo, delicatissimo 
quadro che pone notevoli pro¬ 
blemi di conservazione e per il 
quale alti esponenti della cul¬ 
tura italiana avevano chiesto 
alla Santa Sede di evitare in o- 
gni caso la trasferta. 

A qualche giorno di distanza 
dall'allaraante notizia, le fonti 
vaticane responsabili hanno 
fatto sapere cne, a loro parere, 
non potevi succedere nulla di 
grave al capolavoro. 


Grazie c’è un grosso plesso sco¬ 
lastico in cui ci sono la scuola 
media, quella elementare e 
quella materna. Davanti c’è 
uno spiazzo in terra battuta, un 
pezzo di terra su cui non è stato 
ancora costruito e nel quale c’è 
una casupola abbandonata in 
cui i ragazzi vanno a giocare. 

Tempo fa, a Marianella, Raf¬ 
faele Topo aveva trovato una 
lupara: dopo averla portata nel¬ 
la casupola, l’aveva nascosta 
sotto alcune pietre di tufo. Ieri 
pomeriggio ha tirato fuori l’ar¬ 
ma e assieme ad un altro ragaz¬ 
zo ha cominciato a prendere in 

S iro Antonio. A raccontare la 
inamica della tragedia è stato 


Nuovo appello 
dei genitori 
del piccolo 
Agrati, rapito 
da un mese 


MILANO — Un nuovo appello 
ai rapitori, a due settimane di 
distanza dal prec e dente, è «tato 
lanciato attraverso PANSA dai 
genitori di Davide Agrati, 3 
bambino di 8 anni rapito 3 pri¬ 
mo dicembre scorso cavanti al¬ 
la sua abitazione a MontkeQo 
Brianza (Como). 

•I genitori del piccolo Davide 
Agrati — è detto nel messaggio 
— considerato che il preceden¬ 
te appello lanciato a mezzo 
stampa il 14 dicembre è rima¬ 
sto inascoltato da parte dei se¬ 
questratori, chiedono nuova¬ 
mente a coloro che detengono U 
piccolo Davide di prendere 
contatto con la famiglia, e di 
dare notizie sullo stato di salute 
del bambino». 

I familiari dì Davide ai rivol¬ 
gono quindi agli organi di 
stampe: «La famiglia Agrari, 
dopo la divulgazione del pre¬ 
sente appello — conclude 3 
messaggio — chiede che venga 
mantenuto Q più rigoroso silen¬ 
zio stampa». 

Intanto la famiglia di Lorella 
Signorino, rapita da tre banditi 
la sera deU’antivigilia di Natale 
mentre era a cena in casa di a- 
miri alla periferia di Carpi, ha 
chiesto il silenzio stampa. Nel 
frattempo si è appreso cne ì se¬ 
questratori hanno allacciato 
contatti diretti coi familiari 
della giovane anche se per ora 
non hanno formulato richieste 
esplicite sulla cifra del riscatto. 


3 fratello della vittima, Genna¬ 
ro di 12 anni, che stava racco¬ 
gliendo poco distante del ferro 
che voleva rivendere. 

«Ho visto mio fratello Anto¬ 
nio — ha raccontato tra le lacri¬ 
me agli uomini della squadra 
mobile — che passava davanti 
a me assieme a Raffaele e ad un 
altro amico. Sono andati verso 
la casupola e poi ho sentito di¬ 
re: "Vuoi vedere che ti sparo?”. 
Nnon ho fatto a tempo ad arri¬ 
vare dietro la casupola che ho 
udito uno sparo. Per terra c’era 
Antonio, a due metri il furile. I 
due amici erano scappati...». 

E stata chiamata fa polizia (il 
ragazzo colpito dai paliettoni 


ROMA — Amore e ginnasti¬ 
ca. politica e affari. Piccoli 
affari, gentili affari: la linea 
si chiama •Buon giorno pri¬ 
mavera», lettere colorate 
dentro una nuvoletta azzur¬ 
ra, ma II simbolo è proprio 
lui, il garofano rosso del PsL 
Tutti la chiamano a Roma la 
•boutique di Crasi», ma la 
compagna socialista che la 
gestisce insieme a un gruppo 
di donne, Leila Golfo, si 
schermisce: *No, no, Craxi 
non c’entra, nemmeno è ve¬ 
nuto alla Inaugurazione e 
nemmeno c’entra il Pai». 

Nel senso che U partito ni 
ha dato finanziamenti né 
pensa di riceverne: «Anzi 
puntiamo ambiziosamente 
all’autofinanziamento». 

La sede, in via dei Greci, 
tra il Corso e il Babulno, tra 
negozi di classe e botteghe di 
antiquari, è un buco dalle 
pareti a specchio e moquette 
rossa e nera; un buco ripor¬ 
tato a galla quasi per scom¬ 
messa, piccolo piccolo, ma 
tutto rutilante di garofani 
socialisti. Garofani grandi, 
garofani a pioggia, garofani 
veri dentro U vaso bianco, un 
garofano tresco In cima ali’ 
alberello di Natale. 

Il Flore-Psi brilla su tutto: 
bicchieri da bibita e da vino, 
tovaglie, asciugamani, servi¬ 
zi da caffè, grembiuli, borse, 
zainetti per chi ha Inclina¬ 
zioni socialiste fin da picci¬ 
no, paralumi, comici, scato¬ 
lette di ogni forma e gran¬ 
dezza, posacenere, portato- 
vagitoli, spumeggianti piu¬ 
moni . 

L’accappattoloper dui» so¬ 
cialista verace è bianco can¬ 
dido con profili rossi e garo¬ 
fano squillante sul taschino; 
la coppia di vera fède Pai 
dorme da oggi In poi tra in¬ 


aila gola era morto sul colpo) 
che ha cercato di rintracciare 
Raffaele. Ma il tredicenne, era 
fuggito. Solo in serata è tornato 
nella casa dei suoi genitori. 

Dopo essere stato interroga¬ 
to in questura, il ragazzo è stato 
affidato al padre. Raffaele ha 
solo tredici anni e quindi non è 
imputabile. - 

Antonio era il quinto di dieci 
figli; il padre, Mario di 40 anni, 
fa il muratore e diciannove an¬ 
ni fa si è sposato con Elena Ro¬ 
meo, casalinga. Il più grande 
dei fratelli Capuozzo ha 18 an¬ 
ni, il più piccolo appena sei. 
Una famiglia numerosa che 
cercava di sopravvivere alla 


meno peggio, con l’aiuto di tut¬ 
ti i componenti. Sul luogo della 
tragedia si sono radunati ragaz¬ 
zi che hanno assistito da lonta¬ 
no a tutti i rilievi della polizia. 
Abbiamo chiesto loro se cono¬ 
scevano i protagonisti, se' ave¬ 
vano visto qualcosa, ma le ri¬ 
sposte sono state tutte negati¬ 
ve. Per terra, ben visibile, il fu¬ 
rile a caime mozze, Tanna della 
camorra e delle mafia, che ha la 
matricola abrasa. La polizia 
cercherà di ricostruirla per in¬ 
dividuarne, se possibile, 3 pro¬ 
prietario. 

Vito Faenza 
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Antonio Capuozzo ucciso da 
un coetaneo 


Un gruppo 
di donne ha 
chiesto al 
PSI di usare 
il fiore come 
marchio 
commerciale 
Piatti e 
bicchieri, ma 
anche coperte 
e lenzuola 


Garofani rossi vendesi 
in una boutique di Roma 


zuola e guanciali fioriti di 
garofani (90 mila lire, creati 
appositamente da Zucchl su 
disegno esclusivo), mentre la 
felice famigliola di ispirazio¬ 
ne craxiana non può che ri¬ 
trovarsi attorno a una tavola 
ricoperta di tovaglia cospar¬ 
sa di garofani e mangiare 
dentro piatti con k> sfolgo¬ 
rante simbolo sul fondo, ap¬ 
positamente disegnato da 
Paolo Portoghesi (250 mila il 
servizio per sei). 

Ma sono prezzi popolari, 
dice Leila Golfo, e in effetti. 


effetti. 


gli oggetti del garofano non 
hanno costi proibitivi. •Chia¬ 


mala gruppo, chiamala coo¬ 
perativa o associazione, que¬ 
sta mostra; però slamo com¬ 
pletamente autonome, le 
donne che vi partecipano 
non sono solo socialiste, ma 
anche comuniste, femmini¬ 
ste, Insomma siamo un’area, 
per così dire», precisa Lelia 
Golfo. 

Con questa Iniziativa vo¬ 
gliono lanciare anche altre 
manifestazioni, magari un 
concerto, un dibattito, la 
presentazione di un libro, 
anche feste. Vogliono legarsi 
anche agli artigiani del 
quartiere e offrire loro uno 


sposto, anche piccolo. «C’è V 
artigiano di Salerno che la¬ 
vora su ordinazione per no# 
(anche I piatti di Portoghesi 
sono prodotti esclusivamen¬ 
te su ordinazione), c’è l’arti¬ 
giano romano disoccupato 
che si offre di portarvi I suol 
articoli, la casalinga di via 
del Babulno esperta di unci¬ 
netto che espone! suol scial¬ 
li, le ragazze di Architettura 
che disegnano e creano In 
proprio (U oggetti di cerami¬ 
ca venduti qui col nostro 
marchio* 

Garofani come se pioves¬ 
se, garofani duttili e leggio- 
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L’arresto del contrabbandiere Silvano Vittor 


Una nuova «pista» 
ha chiarito il mistero 
della fuga di Calvi? 

I due giudici milanesi hanno passato la settimana scorsa nella, 
città di Trieste prima di spiccare il nuovo ordine di cattura 


MILANO — La fuga di Rober¬ 
to Calvi non è più un mistero. 
Almeno per i giudici milanesi 
che si occupano dell’intera vi¬ 
cenda e per il loro collega di 
Trieste, Oliviero Drigani, che il 
22 dicembre ha spiccato e fatto 
eseguire un ordine di cattura 
per Silvano Vittor, il contrab¬ 
bandiere che ha fatto espatria¬ 
re l’ex presidente del Banco 
Ambrosiano. Per i tre magi¬ 
strati, quest’anno, i giorni in¬ 
torno a Natale sono stati eguali 
a tutti gli altri. Proviamo a rico¬ 
struirli 

I sostituti procuratori Pier¬ 
luigi Dell’Osso e Luigi Fenizia 
hanno passato la settimana 
scorsa a Trieste. Hanno parlato 
a lungo con il dott. Drigani su 
tutto il materiale che hanno 
raccolto in quest’ultima fase, 
confrontandolo con quello rac¬ 
colto dal magistrato triestino. 
Ai centro dei loro colloqui, i 
movimenti di Roberto Calvi 
prima di varcare clandestina¬ 
mente il confine italiano alla 
volta di Londra, ultima tappa 
di una fuga conclusa sotto 3 
ponte dei Frati Neri. 

A Trieste, negli stessi giorni 
della trasferta dei giudici mila¬ 
nesi, era anche presente un al¬ 
tro personaggi legato alla scom¬ 
parsa di Calvi: Emilio Pellicani, 
formalmente mediatore d’affa¬ 
ri e segretario tuttofare di Fla¬ 
vio Carboni. Pellicani ora è in 
carcere a Roma, accusato di ap¬ 
propriazione indebita. A Trie¬ 
ste, a quanto risulta, è stato in¬ 
terrogato a lungo dai tre magi¬ 
strati, dopo che il dott. Drigani 
ha sentito decine di testi. 

II 24 dicembre Silvano Vit¬ 
tor, che stava ripartendo per T. 
Austria per tornare dalla sua a- 
mica Michaela Kleinszig (la 
stessa che aveva ospitato Calvi 
per una notte a Klagenfurt), è 
stato ammanettato. Da notizia 
però è trapelata solo da IunedL 
Sulla motivazione di questo ar¬ 
resto, non si sa nulla di preciso. 
Pare che 3 contrabbandiere sia 


diamente consumistici, na¬ 
scono commercialmente 
parlando sotto buoni auspi¬ 
ci: contesse, gentildonne, o- 
norevoU, sottosegretari, per¬ 
sino un ministro (Lagorio) e- 
rano presenti al taglio del 
nastro Inaugurale, tra brin¬ 
disi e sorrisi di Marta Mar- 
zotto e Giovanna Portoghesi, 
Maria Magnani Noya e 
Giancaria Rosi, Elena Mari- 
nucci e Anna Craxi. Mentre, 
tra tanti garofani rossi, spic¬ 
cano quelli luccicanti e ba¬ 
gnati d’oro che una vera 
principessa, famosa anche 
come creatrice di gioielli, ha 
trasformato in borchie, orec¬ 
chini, fìbbie per cinture, spil¬ 
le, tagliacarte, appositamen¬ 
te per la boutique socialista. 

Garofani come se pioves¬ 
se. La •boutique di Craxi» 
(•Ma gli abbiamo solo chie¬ 
sto di poter usare il simbolo 
del PsI e lui ha accettato•) 
continua ad essere molto 
ben frequentata, ci dicono le 
compagne. E non solo da chi 
ha la tessera del PSL Cl sono 
politici (come il vice-segreta¬ 
rio del PLI romano), giorna¬ 
listi (come Sensinl), beila 
gente, persino una di DP: vo¬ 
leva qualcosa di più •forte» 
del garofano, ma poi si è ac¬ 
contentata^. 

Garofano è bello, perché 
no? Leila Golfo l’agendina 
col fiorellino rosso ce la rega¬ 
la, ma II set di bicchieri, pic¬ 
colo garofano sgargiante su 
vetro bianco, anche noi lo 
compriamo volentieri. Per 
Incongglanfento, perché 
no? 

In 1 Ovvi 


stato catturato per aver com¬ 
messo alcune infrazioni valuta¬ 
rie in giugno, cioè quando Calvi 
spari da Roma in compagnia di 
Emilio Pellicani, arrivò a Trie¬ 
ste e di 11 superò il confine. Al 
suo ritorno da una breve visita 
a Milano, il sostituto procura¬ 
tore di Trieste, Drigani, ha di¬ 
chiarato significativamente: 
«La situazione cambia di ora in 
ora. Cosi come si è modificata 
la posizione di Vittor.può darei 
che ci sia anche qualcos’altro. 
Attualmente c’è un ordine di 
cattura per Vittor emesso ed e- 
aeguito il 22 dicembre scorso in 
relazione alle note vicende le¬ 
gate alla scomparsa di Calvi ed 
in relazione a emergenze istrut¬ 
torie di un certo rilievo che so¬ 
no venute fuori ora». I cronisti 
hanno fatto osservare al magi¬ 
strato che Vittor il 30 luglio, a- 
veva ottenuto la libertà provvi¬ 
soria in relazione all’accusa di 
favoreggiamento personale di 
Calvi. Drigani ha precisato che 
a Vittor non è stata revocata la 
libertà provvisoria concessagli 
in queir occasione; «Al contra¬ 
rio — ha detto il magistrato — 
questo è un mandato di cattura 
tutto nuovo. Non posso però 
ancora dire 3 reato che conte¬ 
sto a Vittor, e non è per una 
questione tattica, ma per un 
motivo sostanziale che non poe- 


Uccise da farmaci 
4 donne in Polonia 

VARSAVIA — Quattro donne 
che avevano partorito da poco 
sono morte in Polonia a causa 
di un errore nella somministra¬ 
zione dei farmacL L’incidente 
mortale è avvenuto all’ospedale 
di Slubice (ai confini con la 
Germania Orientale). Alle 
quattro donne è stato sommini¬ 
strato nitrato di aodio al poeto 
dei farmaci prescritti 


so rivelare. C’è il segreto istrut¬ 
torio». 

Al di là delle comprensibili 
reticenze, si ha l’impressione 
che questi siano giorni di vigilia 
per ulteriori novità. L’impres¬ 
sione è avvalorata anche da una 
serie limitata di commenti pro¬ 
nunciati a mezza bocca dai col¬ 
leghi milanesi di Drigani, i qua¬ 
li fanno una sola ammissione 
ufficiale: «Siamo costantemen¬ 
te informati degli sviluppi dell’ 
inchiesta sul versante triesti¬ 
no». Forse le novità verranno 
fuori da Milano? 

Per quanto riguarda le inda¬ 
gini condotte a Trieste ai sa che 
in serata il sostituto procurato¬ 
re si è recato alla sede della RAI 
.per vedere un filmato che ri- 
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E robabile che il magistrato ab- 
ia voluto andare più a fondo 

S parare particolari che ri- 
no la cena dei quattro a 
che precedette la fuga 
dell’ex presidente delTAmbro- 
aiano. In quell’occasione pare 
che Calvi e i suoi amici si siano 
messi d’accordo sull’itinerario 
da far seguire al banchiere fug¬ 
giasco. Eprobobile che proprio 
allora abbiano stabilito U pia¬ 
no: a Trieste Calvi avrebbe do¬ 
vuto attendere il passaporto in¬ 
testato a Gianroberto Calvini; 
poi Vittor, in motoscafo, l’a¬ 
vrebbe dovuto portare in Jugo¬ 
slavia, nei pressi di San Barto¬ 
lomeo. Lì Vittor godeva dell’a¬ 
micizia di un doganiere jugosla¬ 
vo, lo stesso che quella sera di 
giugno avrebbe timbrato, senza 
troppi scrupoli, U passaporto 
contraffatto. 

Su questi e su altri particola¬ 
ri U giudice triestino — in co¬ 
stante contatto con quelli mila¬ 
nesi — pare deciso ad indagare 
ulteriormente. Per questo, pro¬ 
babilmente, sentirà Emilio Pel¬ 
licani entro i primi dieci giorni 
del nuovo anno. 

Fabio Zanchi 
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Il record a conclusione di un’annata boom per il nostro Paese 


L'Italia prima in Europa 
Dal turismo 30.000 miliardi 

Aumentate dell’11,1% le presenze straniere rispetto al 1981 - Intanto il Senato ha 
approvato una legge che dovrebbe favorire il consolidamento di questa tendenza positiva 


ROMA — Primato turistico dall'Italia nali'ambito europeo a con* 
elulione dai 1982: si tratta di una conferme, ancora più impor¬ 
tante in quanto il nostro paase ha inciso — secondo le prima 
valutazioni — par il 9% sul totale dagli introiti mondiali par 
viaggi all'estero. In pratica, il 1982 si chiuda par il movimento 
turistico in Italia con 102 milioni di presenze degli ospiti, con un 
progresso di circa 1*11 %. 



Tutto esaurito in questi giorni nelle stazioni sciistiche: il boom 
continua 


ROMA — Anno-boom per 11 
turismo II 1983? Sembra di 
si. Il 1982, Intanto, è andato 
bene. Stranieri che tornano a 
preferire l'Italia, 30 mila mi¬ 
liardi di fatturato, del quali 
oltre 10 mila in valuta stra¬ 
niera; stazioni turistiche al 
limite della saturazione, tan¬ 
to da far balenare addirittu¬ 
ra l'Idea del «numeri chiusi»; 
spiagge prese d'assalto ed 
ora la neve che richiama al¬ 
tre frotte di turisti. 

Tutto fa ritenere che, al¬ 
meno per 11 momento, Il set¬ 
tore abbia superato la crisi 
degli anni precedenti. Il Mi¬ 
nistro Slgnorello spande ot¬ 
timismo a piene mani. 

Un fondamentale compar¬ 
to dell'economia Italiana, 
dunque 11 turismo, che ha bi¬ 
sogno però di costante atten¬ 
zione, perché facilmente sog¬ 
getto a Improvvise recessio¬ 
ni, tanto più se si considera 
la progressiva crescita dell' 
offerta turistica straniera, 
specie di paesi «emergenti» 
che, avendo scoperto le po¬ 
tenzialità insite nel mercato 
delie vacanze, dimostrano 

? ;rande competitività, of- 
rendo condizioni assai van¬ 
taggiose. 

E necessario — così — da 
un lato approntare politiche 
settoriali volte a riqualifica¬ 
re l’offerta di servizi e a valo¬ 
rizzare Il patrimonio artisti¬ 
co e culturale del nostro pae¬ 
se (cosa che si è fatta slnora 
scarsamente) e, dall'altro, o- 
perare con una vasta gamma 
di Interventi a medio termi¬ 
ne, quali lo sviluppo del com¬ 
plessi alberghieri, l'incorag¬ 
giamento delle gestioni coo¬ 
perative o consortili, 11 recu¬ 
pero della professionalità de¬ 
gli operatori, 11 controllo e la 
trasparenza dei prezzi. Urge, 
Inoltre, una politica promo¬ 
zionale di maggiore respiro 
di quella imposta all'Enlt 
dalle strettole finanziarle (1' 
Ente spende 29 del 30 miliar¬ 
di attribuitigli dallo Stato 
per 11 mantenimento degli 
uffici e del personale e solo 
600 milioni per 1 propri com¬ 
piti Utltuzlonall). 

Va In questa direzione la 
legge-quadro sul turismo, 
recentemente approvata dal 


Senato ed ora all’esame della 
Càmera? Possiamo afferma¬ 
re — come ha ricordato 11 
compagno Gastone Angelln 
nell’esprimere 11 voto favore¬ 
vole del gruppo comunista 
— che si compie un buon 
passo In avanti, risolvendo 
alcuni del problemi più ur¬ 
genti e rilevanti nel campo 
soprattutto delle strutture I- 
stltuzlonall. Le nuove nor¬ 
me. Infatti, rappresentano 
un solido supporto per il 
completamento della legi¬ 
slazione regionale in tema di 
turismo e Industria alber¬ 
ghiera, al fine di armonizza¬ 
re tale attività con le esigen¬ 
ze commerciali deH’Intoro 
territorio nazionale. 


Certo, a causa dei tenten¬ 
namenti del Governo, pro¬ 
prio attorno al nodo del rap¬ 
porti Stato-Regioni (la pro¬ 
posta di legge presentata dal 
Governo nel 1980 aveva una 
forte caratterizzazione cen- 
tralistlca, che non solo trovò 
decisamente avverse le Re- 
Ioni, ma nemmeno ebbe a- 
eguatl sostegni In Parla¬ 
mento, tra le slesse file della 
maggioranza), si sono persi 
anni preziosi, proprio men¬ 
tre 1 turismo italiano, come 
dicevamo, aveva bisogno di 
interventi Incisivi ed urgenti 
per far fronte alla concor¬ 
renza; una normativa meglio 
definita e flussi finanziari 
meno aleatori. Quelle certez¬ 


ze, Insomma, di cui necessi¬ 
tano tanto gli organi Istitu¬ 
zionali decentrati, quanto gli 
operatori. 

La situazione si è sblocca¬ 
ta nell'estate, quando 1 Go¬ 
verno ha deciso di emendare 
le sue stesse proposte. Da 
quel momento, grazie anche 
all'apporto dei comunisti, il 
provvedimento In discussio¬ 
ne ha preso un'andatura più 
spedita sino all'approvazio¬ 
ne nell'aula di Palazzo Ma¬ 
dama. La nuova legge preve¬ 
de una diversa classili- 
cazioine delle strutture turi- 
stlco-rlcettlve; una migliore 
disciplina delle professioni e 
del mestieri «turistici»; nor¬ 
me innovative sulla contro¬ 
versa questione del vincolo 
di destinazione, in modo da 
superare l'attuale caotica si¬ 
tuazione; il riordino dell'or¬ 
ganizzazione turistica pub¬ 
blica regionale e sub-regio¬ 
nale, che sarà Incentrata — 
superando gli Enti provin¬ 
ciali del turismo e le Aziende 
di soggiorno —* sulla forma¬ 
zione, attraverso provvedi¬ 
mento regionale e in stretto 
collegamento con gli Enti lo¬ 
cali, di agenzie (con nome da 
inventare), le quali potranno 
stabilire proficui rapporti o- 
perativl con le «prò loco». 

Sul piano nazionale si isti¬ 
tuiscono organismi di politi¬ 
ca turistica, con compiti di 
programmazione e indirizzo; 
il comitato di coordinamen¬ 
to (costituito da rappresen¬ 
tanti del governo e delle re¬ 
gioni) e il comitato consulti¬ 
vo (costituito da rappresen¬ 
tanti delle forze sociali e del 
settore). 

La legge ha un limite mol¬ 
to serio: aver inserito in un 
unico provvedimento norme 
di carattere generale, desti¬ 
nate a durare nel tempo ed 
Interventi finanziari desti¬ 
nati Invece ad esaurirsi in un 
paio d’anni. 

Inadeguato è, inoltre, il fi¬ 
nanziamento, valutato in 
300 miliardi sino al 1984. Ci¬ 
fra men che modesta: impe¬ 
dirà il potenziamento, la 

3 ualificazlone e una politica 
1 sviluppo, In particolare 
nel Mezzogiorno. 

Nedo Canotti 


Ma per la casa il 1983 


Delitto mafioso a Polistena 
la vittima è un commerciante 


si preannuncia 
come un «anno nero» 

i 

Gli Istituti per le case popolari, le cooperative e gli inquilini 
prendono posizione e «smontano» il piano predisposto da Fanfani 


Scoperto 
nel centro 
di Bologna 
teatro di 
età romana 

BOLOGNA — «Questa non è 
che una parte delta scoperta 
che si ricollega a quelle più 
antiche avvenute dal 1500 ai 
giorni nostri e che hanno 
portato alla luce marmi pre¬ 
giati, resti architettonici e 
statuari dei quali ora si può 
spiegare la provenienza». 

Lo ha affermato, riferen¬ 
dosi aU'indlviduazlone, a tre 
metri di profondità nei sot¬ 
terranei di un cantiere edite 
nel centro storico della città, 
In via Carbonesi, dei resti di 
un edificio teatrale di età ro¬ 
mana, 11 dott. Jacopo Ortalli, 
Ispettore della Sovrinten¬ 
denza archeologica dell'Emi¬ 
lia Romagna. 

«Dal 1500 In avanti — ha 
proseguito il dott Ortalli — 
costruendo la Chiesa dei Ce¬ 
lestini e costruendo palazzi 
attigui erano emersi già pa¬ 
recchi elementi pregevoli di 
marmo, frammenti di scul¬ 
ture, colonne che per Io più 
furono fatte a pezzi e riutiliz¬ 
zate nell’edificazine di questi 
palazzi e di questa chiesa. 

•Queste scoperte erano co¬ 
sì ricche che avevano fatto 
supporre la presenza dei Fo¬ 
ro romano nell'antica piazza 
centrale nella zona di piazza 
Celestini, mentre con questo 
nuovo ritrovamento si rie¬ 
scono anche ad Interpretare 1 
vecchi dati e quindi si posso¬ 
no attribuire questi materia¬ 
li ad una parte della scena, 
ovvero quella dietro il palco¬ 
scenico del teatro: una parte 
molto ricca ornata con co¬ 
lonnati, con nicchie. 

«Possiamo ora avere indi¬ 
cazioni sullo sviluppo di quel 
settore del teatro che non i 
stato possibile esplorare». 


ROMA — Anche il 1983 sarà 
un anno nero per la casa. La 
previsione — contenuta in 
tre diverse prese di posizione 
— è annunciata dall'Asso¬ 
ciazione nazionale fra gli I- 
stltutl autonomi case popo¬ 
lari; dall'Associazione nazio¬ 
nale delle cooperative di abi¬ 
tazione, dall’Organizzazione 
degli Inquilini della Uil. 

Le tre organizzazioni con¬ 
cordano anche nell'indlrlz- 
zare a Fanfani e al suo «pla¬ 
no casa» una critica radicale 
e di fondo. Dice l'Associazio¬ 
ne delle cose popolari: «Non 
un cenno viene fatto al pro¬ 
blema cruciale: l’allontanar¬ 
si, cioè, dall’edilizia del ri¬ 
sparmio delle famiglie». 
Dunque, il plano Fanfani 
poggia «sull’illusione che I 
problemi possano risolversi 
soltanto éd esclusivamente 
con massicci Investimenti 
pubblici, quando essi non 
possono che riguardare una 
frazione della produzione». 

D'altronde, incalza dal 
canto suo la Ull-lnqullinl, 
nel 1982 dell’unica legge che 
prevedeva investimenti 
massicci (9 mila miliardi) 
non è stato speso pressoché 
nulla e 1 finanziamenti 
straordinari della stessa leg¬ 
ge — aggiungono gli Iacp — 
non produrranno nel 1983 
alcun effetto. Ma chi troverà 
conveniente investire nella 
casa — si chiede Nicola Di 
Biagio, vicepresidente delle 
cooperative di abitazione — 
se si aumentano gli oneri per 
le urbanizzazioni mentre re¬ 
sta un'incognita 11 prezzo di 
cessione delle aree nono¬ 
stante siano trascorsi due 
anni dalla nota sentenza del¬ 
la Corte costituzionale che 
annullò l vecchi criteri di va¬ 
lutazione? 

SI continua, inoltre, ad e- 
ludere — insiste l’Associa¬ 
zione fra gli istituti case po¬ 
polari — alcuni problemi che 
condizionano la possibilità 
stessa di esplicarsi dell’inter¬ 
vento pubblico: la dlsponlbl- 
• lltà di aree edlficabili, la ca¬ 
pacità delle strutture pubbll- 
ché ad assorbire e a tradurre 
In case la massiccia mole di 


finanziamenti, la riforma del 
credito agevolato. Come può 
dunque puntarsi tutto sugli 
investimenti pubblici senza 
neppure un tentativo di met¬ 
tere in grado le strutture, cui 
il programma è affidato, di 
funzionare? È preoccupante, 
per esempio, che non citi più 
né la riforma delle autono¬ 
mie locali ni la riorganizza¬ 
zione degli Istituti autonomi 
case popolari. 

A proposito dello smobiliz¬ 
zo — attraverso l riscatti — 
del patrimonio Immobiliare 
pubblico, gli Iacp si dimo¬ 
strano alquanto scettici. Af¬ 
fermano infatti che le strut¬ 
ture del grandi istituti «non 
sono in grado di smaltire la 
mole di lavoro che si riverse¬ 
rebbe loro addosso con I ri¬ 
scatti». A Roma per allenare 
il patrimonio riscattabile sa¬ 
rebbero necessari quaranta 
anni. I prezzi di vendita degli 
immobili, infine, sarebbero 
tali che consentirebbero di 
costruire soltanto un allog¬ 
gio nuovo per ogni cinque 
venduti. 

Intanto, su un articolo del¬ 
la legge che ha prorogato 1 
termini degli sfratti è stata 
sollevata eccezione di inco¬ 
stituzionalità durante la 
trattazione di una causa a 
Milano. La normativa stabi¬ 
lisce, tra l’altro, che l’Inquili¬ 
no con un reddito lordo su¬ 
periore a 18 milioni non pos¬ 
sa fare Istanza per ottenere 
la proroga dello sfratto. Nel 
caso specifico, rinqulllno 
Carmelo Scannella è titolare 
di un reddito lordo di lavoro 
dipendente pari a 20 milioni 
e 745 mila lire, che al netto 
delle ritenute fiscali diventa 
però di 17 milioni e 733 mila 
lire, al di sotto quindi dei dt- 
clotto milioni indicati nella 
legge. Il pretore ha rilevato 
anche una sostanziale diffe¬ 
renza tra un reddito da lavo¬ 
ro autonomo e un altro da 
lavoro dipendente ed ha di¬ 
chiarato non manifestamen¬ 
te infondata la questione di 
legittimità costituzionale In 
rapporto all'art 3 della Co¬ 
stituzione, che sancisce l’e¬ 
guaglianza dei cittadini. 


POLISTENA (Reggio Calabria) — Un commerciante, Antonio 
Cosentino di 28 anni, è stato ucciso poco dopo le 21 di ieri davanti 
al suo negozio di articoli casalinghi con quattro colpi di fucile da 
caccia caricato a pailettoni. Cosentino, pregiudicato per porto ille¬ 
gale di armi, era sospettato dai carabinieri di far parte di una cosca 
maliosa delta zona. Il commerciante stava per salire a bordo della 
eua «Mercedes», quando due persone gli si sono avvicinate ed han¬ 
no fatto fuoco con i fucili a canne mozzate. I carabinieri non esclu¬ 
dono che Coeentino eia rimasto vittima di una vendetta mafìoea. 

Ucciso a colpi di pistola 
in un bar di Napoli 

NAPOLI — Un giovane di 25 anni, Luigi Febbraio, è stato ucciso 
a colpi di pistola ieri sera a Napoli, in circostanze non ancora 
chiarite. E' avvenuto in via Emilio Scaglione, a Piscinola, zona 
periferica della città, a poca distanza dal bar «Nuovo London». 
Alcuni avventori hanno riferito di aver sentito gridare e di aver 
udito subito dopo alcuni colpi d'arma da fuoco. Accanto al corpo 
dell’ucciso è stata trovata una pistola calibro 7,65 con matricola 
cancellata. Luigi Febbraio, nato a Casoria e residente a Napoli, alla 
Calata S. Francesco, non aveva precedenti penali. 

Il neofascista Nardi è vivo 
dice una giornalista USA 

ASCOLI PICENO — Gianni Nardi, l’estremista di destra ascolano 
coinvolto negli anni sessanta in numerose inchieste sul terrorismo 
(l’uccisione del commissario Calabresi, la vicenda di Pian di Rosei* 
no, eccetera), sarebbe ancora vivo. Lo afferma una giornalista del 
New York Times, Cornelia Freeland, che alla vigilia di Natale ha 
telefonato alla redazione ascolana del Messaggero per manifestare 
appunto i propri dubbi sulla veridicità del decesso di Gianni Nar¬ 
di, morto, secondo le cronache, il 17 settembre di sei anni fa nell’i- 
eola di Maiorca in un incidente stradale. Dubbi sulla sua morte, a 
dire il vero, sono sempre esistiti, ma con il passare degli anni 
nessuno ne ha più parlato. Improvvisamente l’incredibile interro¬ 
gativo proveniente dagli Stati Uniti: Gianni Nardi sarebbe vivo e 
recentemente sarebbe stato addirittura riconosciuto. 

Un altro generale protesta 
per il bilancio della Difesa 

BELLUNO —■ Continuano le polemiche sollevate dal taglio opera¬ 
to al bilancio della Difesa che pur rimane uno dei più cospicui della 
■pesa dello Stato. Il comandante del quarto corpo d'armata alpino, 
generale Luigi Poli, in una dichiarazione ad un’agenzia ha sottoli¬ 
neato che esso «avrà delle ripercussioni BuU’efficienza delle nostre 
forze armate». Il taglio comporterà ventimila uomini in meno, 
gente che togliamo all’addestramento, specie quello di montagna. 

Due studiosi ripropongono: 
Giovanna D’Arco era bolognese 

BOLOGNA — Giovanna D’Arco, la pulzella di Orleans patrona di 
Francia, sarebbe stata figlia del bolognese Ferrante Ghisilierì, fug¬ 
gito in Francia nel 1401. Il Ghisilierì, come esule politico, mutò il 
suo nome in Darco e ai rifece una vita sposando la sua concittadina 
Bartolomea Ludoviai che gli diede tre figli: Giuseppe, Stefano e, 
appunto, Giovanna. A queste conclusioni giunse nel 1859 lo storico 
G.B. Crollala nz a nel suo studio su «Origini e gesta di Giovanna 
D’Arco» opera che, insieme a tante altre, è stata riscoperta e rivisi¬ 
tata da Marilena Lelti e Marco Poli, due ricercatori bolognesi che 
in questi giorni hanno pubblicato un saggio sui «Fatti e misfatti di 
donne nelle antiche cronache bolognesuT 
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Nuove confessioni degli uomini politici inquisiti a Catanzaro 

Anche ai partiti le tangenti 
per lo scandalo «Cassiodoro»? 

Alcuni degli arrestati sostengono di aver girato parte delle somme intascate ai partiti del 
centrosinistra - Dichiarato latitante l’assessore de di Catanzaro - A confronto due imputati 


Dada nostra redazione 

CATANZARO — Le segrete¬ 
rie del partiti del centro sini¬ 
stra sono In subbuglio. Lo 
scandaloso «Cassiodoro», la 
catena di arresti, le Indagini 
a tappeto, I nuovi possibili 
sviluppi non lasciano, In ef¬ 
fetti, tranquilli. Ieri, fra l’al¬ 
tro, 1 magistrati hanno di¬ 
chiarato ufficialmente lati¬ 
tante Marta Carbone Fonte, 
assessore democristiana ai 
Lavori pubblici irreperibile 
da oltre una settimana. 

Sullo sfondo di questa vi¬ 
cenda, circolano voci, frasi 
sussurrate. Indiscrezioni in¬ 
torno ad un preciso ruolo del 
partiti. Ad essere coinvolti, 
cioè, non sarebbero soltanto 
1 singoli personaggi già In¬ 
quisiti, ma I partitilo quanto 
tali o quantomeno correnti e 
gruppi destinatari. In tutto o 
m parte, delle tangenti. 

Il coperchio alla pentola 1’ 
avrebbero fatto saltare alcu¬ 
ni degli stessi uomini politici 
arrestati che avrebbero ini¬ 
ziato a raccontare ai giudici 
l’affare delle tangenti, I rica¬ 
vi personali e anche quelli 
«devoluti* al partiti d’appar¬ 
tenenza. 

L ’ a s s es so r e alle Finanze 
Pino Rocca, democristiano, 
avrebbe ad esemplo, confes¬ 


sato di aver ricevuto del soldi 
(pare 90 milioni), ma di non 
esserseli trattenuti tutti. 
Una parte — avrebbe detto 
— li no tenuti lo, ma buona 
parte sono andati alla cor¬ 
rente. Quasi 80 milioni — 
sempre secondo indiscrezio¬ 
ni — sarebbero finiti nelle 
casse di un’area (così col 
nuovo corso di De Mita si de¬ 
finiscono le vecchie correnti) 
della DC. 

Vero? Falso? I magistrati 
di Catanzaro stanno ovvia¬ 
mente vagliando anche que¬ 
sta ipotesi che. fra l’altro, 
non sarebbe stata ventilata 
soltanto da Pino Rocca. 

Del resto che l’affare «Caz- 
siodoro » non sia faccenda 
privata di un gruppo di am¬ 
ministratori e tecnici poco o- 
nestl — così come disperata¬ 
mente stanno cercando di 
accreditare DC e PSI — è di¬ 
mostrato dalle stesse presen¬ 
ze illustri nell’elenco degli 
arrestati. E la DC, da questo 
unto di vista, è senza dub- 
lo il partito più esposto. 

I risultati dell'interrogato¬ 
rio dell’avvocato Walter 
Fonte, segretario regionale 
amministrativo della DC e 
marito dell’assessore al La¬ 
vori pubblici latitante, sono 
coperti dal più assoluto ri- 


TORINO — Le indagini sull’e- 
spkwone che la scorsa settima¬ 
na ha causato la moti* di sette 
pe r sone non hanno fatto regi¬ 
strare ieri risultati di rilievo. 
Polizia e magistratura conti¬ 
nuano l'esame della posizione 
di Aldo Arnone (il pregiudicato 
considerato l’autore materiale 
deli’attentato che ha provocato 
il crollo, tuttora piantonato in 
ospedale perché ustionato delta 
scoppio), del fratello Roberto 
(arrestato e, come Aldo, accu¬ 
sato di omicidio plurimo) e di 
Pino D’Amuri, il proprietario 
del mini-market preso di mira 
dagU attentatori, dichiarato in 
ans at o par falsa tes tim oniamo. 

Particolare attenzione viene 


dedicata alla posiziona dì Ro¬ 
berto Arnone e Pino D’Amuri 
che, secondo gli inquirenti, do¬ 
vrebbero sapere parecchie cosa 
suU’ettcntato. Inoltra, viene ri¬ 
cercata Irene Verduno. una ra¬ 
gazza di 22 anni, che lavorava 
come commessa nel «mini-mar¬ 
ket» e che, benché convocata 
dalla polizìa, nei giorni scorsi se 
n’è andata in vacanza; da lei, gli 
in quir enti vogliono avere noti¬ 
zie sulle amicizie del D’Amuri. 

Le dieci famiglie che hanno 
avuto ('alloggio distrutto hanno 
oggi ottenuto un'ebitexione dal 
c omune ; altre dodici p ot rann o 
rientrare negli appar¬ 

tamenti dai quali erano stale 
a ll o nt a nat a soltanto par pra- 


Nuove agitazioni a gennaio 

Finito negli ospedali 
lo sciopero di 48 ore 


ROMA — È terminato ieri, a 
mezzanotte, lo sciopero di 
due giorni dei medici ospe¬ 
dalieri aderenti alle organiz¬ 
zazioni di categoria dell'A» 
NAAO-SIMP e della CIMO. 

L’agitazione ha provocato 
disagi negli ospedali, che pe¬ 
rù tono risultati minori del 
previsto sia perché gli stessi 
sindacati hanno dato dispo¬ 
sizioni affinché l’astensione 
da) lavoro non colpisce, nel 
limiti del possibile» le esigen¬ 
ze del ricoverati, sia perché 
In questo periodo 11 numero 
delle degenze ospedaliere è 
ridotto. 

Atto sciopero, poi, non 


hanno partecipato ! primari 
ospedalieri dell'ANPO e 1 
medici aderenti alSUMIeal- 
laCISL. 

Un'altra ondata di sciope¬ 
ri, che finora è stata confer¬ 
mata, sarà quella Indetta per 
quattro giorni consecutivi, 
dal 4 al 7 gennaio. Poi, dal 10 
in avanti, sarà la volta delle 
fermate a scacchiera. 

Le agitazioni interessano 
anche gli anestesisti, t radio- 
log! e direttori sanitari. Dal 3 
gennaio scioperano anche l 
veterinari pubblici Una riu¬ 
nione plenaria tra g overno e 
sindacati è fissata per ITI 
gennaio a Palazzo VMonl. 


serbo. Sono in molti a Catan¬ 
zaro a ritenere Walter Fonte 
depositario di segreti assai 
scottanti. Ci si interroga, t- 
noltre, sul motivo vero della 
latitanza di Maria Carbone 
Fonte. Una fuga forse da col¬ 
legare a possibili colnvolgi- 
menti di altri dirigenti della 
DC che un suo interrogato- 
ri ©potrebbe produrre. 

Ef un fatto. In ogni caso, 
che il cassiere regionale — 
tirato tn ballo proprio da Pi¬ 
no Rocca — appartenga alla 
corrente di maggioranza del¬ 
la DC calabrese (l’assessore 
Rocca, i invece, di un’altra 
«area»). Le tangenti le ha in¬ 
tascate lui, magari per conto 
di sua moglie, o sono finite 
altrove? Anche su questo In¬ 
terrogativo le indagini sono 
in pieno sviluppo. 

Dell’affare •Cassiodoro* da 
tempo a Catanzaro si parla¬ 
va come di un affare 
« bianco », gestito cioè in pro¬ 
prio dalla DC locale che ne 
doveva trarre per Intero 1 be¬ 
nefici (anche se così poi non 
è stato). Per l’altro partito 
del centro sinistra, tl PSI, c! 
sarebbe stata all’orizzonte u- 
n’altra lottizzazione per de¬ 
cine di miliardi su Viale De 
Filippi*, quasi all’Ingresso 
della città; operazione finora 


bloccata dal comunisti. La 
spartizione di questa torta 
era il vero cemento di un’al¬ 
leanza di governo riconfer¬ 
mata nonostante lo scanda¬ 
lo. 

«In effetti — commenta 11 
compagno onorevole Franco 
Politano, consigliere comu¬ 
nale a Catanzaro — cl tro¬ 
viamo di fronte a un fatto e- 
semplare di un modo d’esse¬ 
re di una classe dirigente e- 
spressa dal centro-sinistra, 
compresa quella nuova ge¬ 
nerazione di quadri presen¬ 
tati sia dalla DC che dal PSI 
come espressione del rinno¬ 
vamento». 

Intanto si i appreso che Ie¬ 
ri sera I magistrati che inda¬ 
gano sulla vicenda hanno 
messo a confronto l’ex asses¬ 
sore alle Finanze Rocca e 
l’ex assessore all’Urbanistica 
Pantaleone Pisano con 11 
presidente della Edl (la so¬ 
cietà proprietaria della lot¬ 
tizzazione) Spadaio. Non si 
esclude che quest’ultimo 
venga messo a confronto 

? uanto prima anche eon 
austo Rippa, responsabile 
della sezione urbanistica del 
Comune e anche lui reocon¬ 
fesso. 

Filippo Veltri 


Lavorava nel negozio distrutto 

L’esplosione a Torino, 
superteste scompare 




Un'offerta che vale300*000lire.Valida fino al 31 dicembre. 

127 DIESEL 

con il superinolo 
compreso nel prezzo* 

(e fai 20 km con un litro di gasolio) 



Come sai la 127 Diesel è una delle macchine più richieste del 
mercato per le sue eccezionali qualità meccaniche, di affidabilità 
e di economia. Per il suo bassissimo consumo è infatti l'auto con 
cui costa meno andare in auto, convenienza resa oggi ancora 
più interessante con l'offerta del superboNo per un anno. 

Prova anche tu la fantastica 127 Diesel! 
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♦L’Organizzazione di vendita Fiat praticherà un abbuono di 300.000 lire , pari a! costo 
del superbollo per un anno, all'atto d'acquisto di una 127 Diesel. 
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FRANCIA Una folla commossa alle solenni esequie di Louis Aragon 


Un altro ministro Così Parigi ha dato 
perderà il posto? l’addio al suo poeta 


Duro atto di accusa pubblicato sulla «Pravda» (firmato da un 
gruppo di lavoratori) al titolare del dicastero della siderurgia 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Stimato Ivan 
Pavlovlc...»; così comincia la 
lettera — comparsa sulla 
«Pravda* di Ieri con 11 titolo 
•Aspettiamo 11 metallo» — 
che ha fatto perdere II sonno 
e, forse, il posto al ministro 
della metallurgia ferrosa, 
appunto lui, Ivan Pavlovlc 
Kazarvetz. I firmatari sono 
un gruppo di operai di un 
consorzio industriale della 
regione di Sverdlovsk. Prote¬ 
stano perché le inadempien¬ 
ze di altre fabbriche metal¬ 
lurgiche hanno reso Impos¬ 
sibile a loro la realizzazione 
del pia.no e — com’è ovvio, di 
conseguenza — rottenimcn- 
to del premi economici agli 


oltre settemila colleglli che 
lavorano con loro. 

Sotto accusa lo stabili¬ 
mento metallurgico della Si¬ 
beria occidentale e quello di 
Ccltabmsk: insieme hanno 
fatto mancare, nella sola se¬ 
conda metà di quest'anno e 
al solo consorzio «Stroidetal 
’70», qualcosa come 6.500 
tonnellate di laminati. «Esi¬ 
giamo che siano prese misu¬ 
re senza alcun Indugio», scri¬ 
vono I cinque firmatari della 
lettera, e non si limitano a 
puntare direttamente il dito 
sul ministro. «Ci rivolgiamo 
a lei — aggiungono, con una 
notazione che e destinata a 
creare grattacapi a una serie 
nutrita di istanze sindacali e 


POLONIA __ 

Forse 700 scarcerati 
nei prossimi giorni 

Annullati alcuni decreti della legge marziale 

VARSAVIA — La stampa polacca ha riportato Ieri sulle pri¬ 
me pagine le decisioni del consiglio del ministri di lunedì, con 
le qua!ll vengono annullati alcuni decreti della legge marziale 
In vista della sospensione dello stato di guerra, che entrerà In 
vigore il 31 dicembre. Fra i provvedimenti soppressi, il decre¬ 
to del 13 dicembre 1981 con cui si sospendevano sindacati e 
organ izzazioni sociali, che vengono ora sottoposti alla nuova 
legislazione restrittiva; il decreto del 30 dicembre che sospen¬ 
deva gli organi dell’autogestione (1 quali ora possono però 
veniraospcsi per sei mesi in caso di «pericolo» per lo Stato). Il 
governo ha inoltre deciso che le proprietà di Solidarnosc e 
degli altri sindacati messi fuori legge vengano ora trasferite 
ai «sindacati legalmente costituiti», in base alla nuova legge 
sindacale. Infine, è stato adottato un decreto che elenca le 
Imprese «vitali» per l’economia nazionale, nelle quali il diret¬ 
tore non potrà essere eletto dagli organi di autogestione. In¬ 
tanto, la stampa pubblica le stime su quanti saranno i dete¬ 
nuti cDie verranno rilasciati in seguito alla sospensione della 
legge (marziale. Secondo «Rzeczpospolita», saranno circa 700 
le persone che riacquisteranno la libertà in seguito a un ordi¬ 
ne del tribunale; ma centinaia di attivisti sindacali, condan¬ 
nati a pene da tre a dieci anni per avere organizzato scioperi 
e man Ifestazioni dopo la proclamazione dello stato di guerra, 
non potranno beneficiare dei provvedimenti di clemenza e 
resteranno in carcere. ' • 

Lo stesso giornale ha pubblicato ieri un commento sull'in¬ 
contro fra il nuovo leader sovietico Andropov e il premier 
polacco Jaruzelski. L’amicizia con l’URSS rappresenta, se¬ 
conda Il commento che il giornale dedica all’incontro, «una 
Indubbia garanzia per la sovranità e l'indipendenza della Po¬ 
lonia», mentre gli Stati Uniti «stanno cercando di giocare la 
cosiddetta carta Polonia nell’area intemazionale». Infine, l’a¬ 
genzia PAP ha pubblicato un duro attacco a Lech Walesa, 
accusato di «irresponsabilità» per aver definito «terribile» la 
divisi one della Germania. 

Intanto ieri il Sejm (Parlamento) ha iniziato la sua ultima 
sessione annuale per l’esame di una serie di questioni econo¬ 
miche e finanziarie, fra cui il bilancio dello Stato per l’83. 


di partito — anche perché le 
lettere che abbiamo manda¬ 
to ad altri indirizzi non han¬ 
no migliorato la nostra si¬ 
tuazione». 

L'iniziativa dei lavoratori 
non è poi così straordinaria 
(non è la prima volta che si 
critica un ministro); neppure 
il fatto che essa sia pubblica¬ 
ta sulla «Pravda» (l giornali 
sovietici ospitano spesso cri¬ 
tiche analoghe). Meno nor¬ 
male è invece che la redazio¬ 
ne aggiunga di suo un «cali¬ 
bro da 90» dicendo in nota 
che la protesta è del tutto 
giustificata e che le «serie ri¬ 
chieste dei cinque di Sver¬ 
dlovsk sono condivise da al¬ 
tri collettivi di lavoro». In- 
somma un piccolo Invito a 
sottoporre a critica il quar- 
tier generale senza farsi 
troppe preoccupazioni. 

E davvero il preludio per 
una sostituzione del mini¬ 
stro Kazanetz? Se è còsi, sarà 
il quarto ministro che perde 
il posto in meno di due mesi 
(prima era toccato a Pavlo- 
vsklj, ferrovie; Khitrov, co¬ 
struzioni agricole; Sciolokov, 
interni). Tutta gente — fatta 
eccezione per Sciolokov — 
che Jurl Andropov aveva 
chiamato in causa nella sua 
critica relazione al Comitato 
centrale del 22 novembre. 
Come Sciolokov, Kazanetz 
fa parte del nutrito gruppo di 
uomini del potere che sono 
passati per Dnepropetrovsk, 
come Leonid Breznev. 

Ma la vera novità sembra 
essere un’altra. Il ministero 
della metallurgia ferrosa 
non rispettava il piano da 
più di tre anni. Già nel 1979 
Leonid Breznev, nel Plenum 
d’autunno, fece i nomi di 
cinque ministri che non era¬ 
no all’altezza della situazio¬ 
ne: Kazanetz (ministro dai 
1965, 64 anni d’età) era il se¬ 
condo di quella lista, ma è ri¬ 
masto al suo posto fino a og¬ 
gi. 

L’attacco della «Pravda». 
sembra dunque piuttosto un 
altro dei precisi segnali che 
Andropov sta inviando al 
paese, quasi volesse far dila¬ 
gare l’idea che, adesso, non è 
più il tempo di vane minacce 
di «pulizia» e di «ritorno» all’ 
ordine» ed è giunto il mo¬ 
mento di mostrare òhe alle 
promesse seguiranno im¬ 
mancabilmente le decisioni 
risanatrici. Già In una delle 
prime riunioni dell’Ufficio 
politico il nuovo segretario 
del PCUS ha messo all’ordi¬ 
ne del giorno le lettere di 

6 rotesta dei lavoratori. Se 
[azanetz sarà mandato in 
pensione, questa volta — co¬ 
sì sembra voler dire la «Pra¬ 
vda» — sarà stato perché lo 
hanno chiesto gli operai. 

Giuliette Chiesa 


Il premier Mauroy e George Marchais hanno reso omaggio 
alla figura dello scrittore illustre e del militante comunista 


Dal noatro corrispondente 

PARIGI — Louis Aragon ripo¬ 
sa da ieri nel giardino del suo 
suggestivo rifugio di campagna 
a Saint Arnoult-En-Yvelyne a 
una quarantina di chilometri 
da Parigi. Nella più stretta inti¬ 
mità, come egli aveva voluto, la 
sua salma è stata inumata ac¬ 
canto a quella della scrittrice 
Elsa Triolet, che fu per 40 anni 
la sua compagna. Ma prima, in 
una mattinata di sole quasi pri¬ 
maverile, sulla piazza Colonel 
Fabien davanti alla sede del 
Comitato Centrale del PCF, 
migliaia di parigini avevano da¬ 
to T’ultimo addio al poeta, l’ul¬ 
timo di una generazione di 
grandi — Breton, Eluard, Sar¬ 
tre, Malraux, Camus, Mauriac 
— che hanno marcato il secolo 
che si avvia alla fine. 

Una folla anonima aveva fat¬ 
to ore di coda per firmare i regi¬ 
stri, sfilare dinanzi alla bara e- 
sposta nell’atrio del Comitato 
Centrale, arrestarsi un istante 
presso il feretro coperto di ros¬ 
so, sormontato da una foto del 
vecchio poeta; interminabile 


MEDIO ORIENTE 


corteo che scendeva lento e si¬ 
lenzioso lungo un tappeto ros¬ 
so, al ritmo di una musica che 
evocava i versi di Aragon, che 
salutava di volta in volta il vec¬ 
chio compagno e il grande scrit¬ 
tore. 

Fra i mille volti anonimi, i 
più celebri: i dirigenti del Parti¬ 
to comunista e socialista fran¬ 
cesi, rappresentanti di decine 
di paesi del mondo intero (per 
il PCI c’erano il poeta Edoardo 
Sanguineti e Rodolfo Mechini), 
il primo ministro Mauroy c i 
ministri socialisti deU’Interno, 
Defferre, della Cultura Jack 
Lane, delle Poste Mexandnux e 
quelli comunisti, il consigliere 


personale di Mitterrand Ja- 
ques Aitali in rappresentanza 
del presidente della Repubbli¬ 
ca, e il segretario dell Eliseo, 
Bianco. Poi eli scrittori, la gen¬ 
te di teatro Herve Basin, Jean 
Serrai, Juliette Greco Antoine 
Vitez. 

Molte presenze e qualche as¬ 
senza faziosa, certamente quel¬ 
la dichiarata di coloro che sono 
giunti a rimproverare al PCF di 


aver messo ad Aragon «la ma¬ 
schera stretta dei militante sul¬ 
la larga fronte del poeta» mani¬ 
festando — come scriveva ieri 
mattina l’«Humanitè» citando 
Franca Mauriac — quella «for¬ 
ma assai bassa di anticomuni¬ 
smo che fa tenere alla gente in¬ 
telligente discorsi da imbecilli». 

La presenza del Capo del go¬ 
verno è stata una risposta a 
queste meschinità. «Quando 
muore un poeta egli si porta via 
una parte del fuoco che lui solo 
poteva accendere in noi» ha 
detto Mauroy rendendo omag¬ 
gio allo scrittore, al poeta e al 
militante comunista Louis Ara¬ 
gon. «Impegnato nelle lotte del 
secolo — le guerre, la Resisten¬ 
za, l'anticolonialismo, la guerra 
fredda — Aragon ne visse le 
contraddizioni, gli eccessi, le 
grandezze. Le visse da militan¬ 
te, certo, ma anche e sempre da 
scrittore». Leggiamo la sua ope¬ 
ra — ha detto ancora Mauroy 
— «per cercare di leggervi il se- 

S ;reto del segno profondo che 
ascia nella nostra storia», e ha 
reso allo stesso tempo omaggio 



al suo impegno e alla Bua fedel¬ 
tà di militante comunista 
«qualsiasi siano i successi, la 
prove, le ferite e le gioie». 

La sua fedeltà «esige rispet¬ 
to» poiché «esprime la speranza 
in un mondo più giusto»... «Ara¬ 
gon è stato tra di noi una pre¬ 
senza. D’ora in poi ci resterà di 
lui l’eredità che lascia: il potere 
infinito della parola... e io slan¬ 
cio che attraverso le fatiche più 
pesanti e le tristezze più amare, 
gli faceva distinguere la luce di 
un’alba». 

E toccato quindi a Marchais 
parlare, commosso, non solo 
del «poeta, romanziere, saggi¬ 
sta, critico», ma anche del mili¬ 
tante che «ha contribuito a fare 
del PCF quel che è divenuto» si 
tratti della «dimensione nazio¬ 
nale della sua politica o insepa¬ 
rabilmente della sua ispirazio¬ 


ne democratica». «Noi — ha 
detto Marchais — dobbiamo a 
lui il posto che occupiamo nella 
vita culturali) della nazione». 
Ma la «grandezza» di Aragon, 
per Marchais, sta anche in «una 
virtù che si assomma a tutte le 
altre: la fedeltà». Una fedeltà 
•non cieca, ma al contrario ad 
occhi aperti» che Marchais ha 
indicato nella «lucidità con cui 
Aragon seppe affrontare gli er¬ 
rori» e «l’ampiezza dei drammi 
svelati dal XX Congresso del 
PCUS» e «le prove che seguiro¬ 
no» e che lo condussero nel ’68 a 
«denunciare ciò che definì il 
Biafra dello spirito». 

• Sarà infine Francois Chau- 
met, della Comédie Fran^aise. 
a dare Fultimo commiato al 
poeta con la lettura del suo 
poema «Agli uomini del 2000», 
ai quali Aragon confida tutte le 


«certezze* e le «ombre» della sua 
ricerca per dire loro; «Uomini di 
domani soffiate sui carboni, a 
voi di dire quel che io vedo». 

La cerimonia si è sciolta in 
silenzio sullo eco di questi ver¬ 
si. La bara è stata sepolta sotto 
una semplice lastra di marmo 
dove è scritto quel che Elsa, la 
sua compagna, aveva dettato 
prima di morire: «Quando gia¬ 
ceremo finalmente fianco a 
fianco, l’alleanza dei nostri libri 
ci unirà per il bene e per il male 
in questo avvenire che fu il no¬ 
stro sogno e la nostra preoccu¬ 
pazione maggiore, per me e per 
te». 

Franco Fabiani 

NELLE FOTO: un momento dei 
funerali 


Per rimuovere gli ostacoli che bloccano il progetto di soluzione 


Reagan ha bisogno di un Libano sovrano 


Il ritardo nel ritiro delle truppe d’invasione israeliane 
impedisce l’avvio di negoziati sostanziali 
e crea alla Casa Bianca problemi con il Congresso, 
ostile a una prolungata presenza dei «marines» a Beirut 


Dal noatro corrispóndente 

NEW YORK — L’apertura 
delle trattative tra Israele e 
Libano per il ritiro delle 
truppe di occupazione è 
giudicata dall’amministra¬ 
zione statunitense come il 
primo passo per sgombrare 
il campo dai molti ostacoli 
che bloccano il plano elabo- ' 
rato da Reagan per ii Medio 
priente.,Sono sei mesi che 
le forze corazzate di Begih 
occupano il Libano e la spe¬ 
ranza che lo sgombero av¬ 
venisse entro la fine di que¬ 
sto dicembre sono definiti¬ 
vamente svanite. Così co¬ 
m’è svanita l’ipotesi che i 
marines e le truppe italiane 
e francesi per garantire la 
tregua a Beirut potessero 
rientrare in patria alla stes¬ 
sa scadenza. Il che crea 
problemi a Reagan. Pro¬ 
prio ieri, infatti, 14 dei 17 


membri della commissione 
esteri del Senato hanno 
scritto ai presidente per ri¬ 
cordargli che «il Congresso 
si riserva il diritto di ordi¬ 
nare il rientro di queste for¬ 
ze in qualsiasi momento 
fossero travolte in attività 
ostili» (dopo il Vietnam il 
Parlamento degli' USA è 
molto riluttante ad autoriz¬ 
zare la Casa Bianca a spedi¬ 
re soldati in situazioni con¬ 
flittuali). 

Per il momento, almeno, 
più che la sorte dei marines 
è quella della intera strate¬ 
gia americana per il Medio 
Oriènte a preoccupare Wa¬ 
shington. E per un motivo 
chiaro: Israele, cioè li pila¬ 
stro «storico* della politica 
americana nella zona, si 
profila come un ostacolo 
mentre gli americani sem¬ 
brano impotenti sia a obbli¬ 


garlo che a indurlo ad un 
atteggiamento più duttile. 
Anche l’amministrazione 
Reagan non userà la leva 
degli aiuti economici e mi¬ 
litari per ottenere il consen¬ 
so di Begin. Il massimo che 
Washington ha deciso di 
fare è la politica delle pres¬ 
sioni discrete e indirette. La 
mossa più recente l’ha 
compiuta il portavoce del 
Dipartimento di Stato. In 
una dichiarazione, inter¬ 
pretabile appunto come un 
ammonimento indiretto 
per Israele, Alan Romberg 
ha detto che le trattative 
tra Libano e Israele hanno 
come scopo ultimo la nor¬ 
malizzazione dei. rapporti 
tra questi due paesi, ma ta¬ 
le scopo deve essere rag¬ 
giunto attraverso il consen¬ 
so e non per mezzo di mi¬ 
nacce o pressioni. In ogni 


caso questi scopi non do¬ 
vrebbero sovrapporsi alla 
conclusione rapida di un 
accordò per il ritiro di tutte 
le forze straniere dal Liba¬ 
no. 

L’autonomia del Libano, 
realizzabile — per gli ame¬ 
ricani —■ con il ripristino 
dell’autorità del governo di 
Beirut, sembra essere oggi 
la preoccupazione principa¬ 
le degli Stati Uniti. Wa¬ 
shington non esclude il 
proprio appoggio alla ri¬ 
chiesta israeliana di ottene¬ 
re una zona smilitarizzata 
nella fascia meridionale del 
Libanó, ma teme che Israe¬ 
le voglia garantirsi una 
presenza permanente in 
questo territorio per assicu¬ 
rarsi il controllo delle acque 
del fiume Litani e, a tal fi¬ 
ne, ritardare ulteriormente 
il ritiro delle truppe di inva¬ 
sione. Se questo avvenisse 
non soltanto il Libano non 
acquisterebbe quella auto¬ 
nomia che gli americani ri¬ 
tengono necessaria, ma il 
progetto di un negoziato 


per il destino deila Cisgior- 
dania resterebbe una mera 
ipotesi. Di conseguenza tut¬ 
to il piano Reagan sarebbe 
bloccato. Un altro elemento 
di dissenso tra americani e 
israeliani è la presenza in 
Libano della milizia di tipo 
repubblichino, agli ordini 
di Saad Haddad, l’ex uffi¬ 
ciale libanese al soldo degli 
israeliani. 

Il recente viaggio di Hus¬ 
sein a Washington ha di¬ 
mostrato infatti che né il 
Libano né la Giordania 
possono sedersi, come vuo¬ 
le Reagan, al tavolo della 
trattativa con Israele se 
questo Stato non fornisce 
qualche sia pure piccola te¬ 
stimonianza di voler nego¬ 
ziare con gli arabi e di esse¬ 
re disposto a rivedere la po¬ 
litica dei colpi di forza mili¬ 
tare e dei fatti compiuti sul- - 
la base dell’occupazione di - 
territori arabi. Sia Hussein 
di Giordania che il presi¬ 
dente libanese Gemayel so¬ 
no infatti decisi a non se¬ 
guire la strada percorsa da 


Sadat a Camp David, stra¬ 
da che del resto lo stesso 
presidente egiziano Muba- 
rak ha mostrato di voler 
rettificare. Entrare in una 
trattativa diretta con Israe¬ 
le sotto la supervisione a- 
mericana ha infatti raffor¬ 
zato il bellicismo espansio¬ 
nista dì Israele e indebolito 
l’Egitto dividendolo dal re¬ 
sto del mondo arabo. Ora 
anche gli americani si sono 
resi conto che riproporre 
una nuova Camp David è 
poco realistico mentre il 
plano Reagan si conferma 
come una operazione com¬ 
plessa e difficile. Per II mo¬ 
mento, come si è detto. Sia-' 
mo solo all’avvio del primo 
e pur sempre difficile passo 
del ritiro degli occupanti i- 
sraeliani dal Libano, cui 
dovrebbe seguire il ritiro 
delle truppe siriane (entra¬ 
te peraltro in Libano per 
decisione della Lega Araba 
e non come truppe di Inva¬ 
sione) e dei residui reparti 
militari palestinesi. 

Aniello Coppola 
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FILIPPINE 


«lo, suor Franclsca, 
a fianco del mio popolo 
contro la dittatura» 

Intervista a un'autorevole religiosa - «Di fronte all’oppressione la 
Chiesa non può limitarsi alla carità, deve impegnarsi nella lotta» 









IBAN 

Khomeini lancia 
un nuovo appello 
a eliminare gli 
eccessi ed abusi 

L’Imam preoccupato per «l’onore e la ri¬ 
spettabilità della repubblica islamica» 


ROMA — Nelle Filippine an¬ 
che suore, preti e missionari 
scendono In piazza per sfida¬ 
re la dittatura del presidente 
Marcos. SI scontrano con la 
polizia nelle manifestazioni, 
partecipano al picchettaggi 
di fronte alle fabbriche (gli 
scioperi sono proibiti) e, so¬ 
prattutto, hanno creato una 
larga struttura, semlclandc- 
stlna e clandestina di appog¬ 
gio alla lotta popolare. Ce lo 
racconta una suora, di pas¬ 
saggio a Noma, che è venuta 
a trovarci alla redazione dcl- 
l’tUnltà». Ha un Incarico di 
altissima responsabilità nel¬ 
la gerarchla ecclesiastica c 
preferisce, per •ragioni di si¬ 
curezza», — per II lavoro lag¬ 
giù, dice — mantenere l'ano¬ 
nimato. La chiameremo 
suor Franclsca. 

•SI, abbiamo dovuto orga¬ 
nizzarci. Abbiamo creato 
delle vere e proprie "task for- 
ces", gruppi di azione per la¬ 
vorare nel popolo e col popo¬ 
lo. Dopo l'Introduzione dèlia 
legge marziale, nel 1972, Il 
conflitto col governo era di¬ 
ventato Inevitabile. GII cle¬ 
menti Illuminati e progressi¬ 
sti della Chiesa hanno co¬ 
minciato a farsi Interpreti 
delle proposte sociali, a pre¬ 
dicare la parola di Dio In una 
dimensione umana Integra¬ 
le, Insieme religiosa e socia¬ 
le. E presto si sono "radica- 
lizzati". Altra via non era 
possibile. Il governo cerca a 
tutti I costi di mantenere 11 
suo regime di corruzione e di 
privilegio. Uno dopo l'altro 
ha cominciato ad eliminare 
gli oppositori, a violare tutti I 
diritti umani fino, come av¬ 
viene oggi, a militarizzare di 
fatto la vita civile, a passare 
al terrorismo, con sequestri, 
assassina In massa, costru¬ 
zione di villaggi strategici e 
deportazione di Intere popo¬ 
lazioni ridotte alla miseria e 
al sottosviluppo. DI qui è na¬ 
ta la resistenza anche la no¬ 
stra». 

Una *task force» di suore e 
preti contro 11 governo, quin¬ 


di. Con quali strumenti e 
quali obbiettivi, chiediamo a 
suor Franclsca. 

•Abbiamo costituito un 
coordinamento a livello na¬ 
zionale tra I vari Istituti reli¬ 
giosi (sono più di cento nelle 
Filippine) al preciso scopo di 
aiutare 11 popolo nella sua 
resistenza. Il regime ha sop¬ 
presso ogni stampa libera. SI 
trattava di ridare una voce al 
movimento popolare. Il 
compito è stato affidato al 
gruppo di azione perla stam¬ 
pa. Il governo ha arrestato 
gli oppositori (circa 6 mila 
negli ultimi dieci anni) e tra 
questi suore e preti. Il compi¬ 
to di aiutare 1 detenuti e le 
loro famiglie, di far campa¬ 
gna per la loro liberazione, è 
stato affidato a un altro 
gruppo speciale. Il governo 
ha sciolto I sindacati. Abbia¬ 
mo costituito un gruppo di 
azione per la vorare nelle fa b- 
brlche e promuovere azioni 
sindacali. Nelle campagne, 
abbiamo creato gruppi perla 
lotta contro I proprietari ter¬ 
rieri e la repressione gover¬ 
nativa. Nel '75 hanno chiuso 
Il nostro giornale e seque¬ 
strato tutto II materiale del 
nostri uffici. Ma questo lavo¬ 
ro continua egualmente. GII 
obbiettivi? Vogliamo un 
cambiamento radicale nella 
vita politica del paese». 


Ma non è questo un vero e 
proprio programma rivolu¬ 
zionarlo? 

•Non esattamente rivolu¬ 
zionarlo», dice suor Franct- 
sca. tO meglio, — precisa — 
non è rivoluzionarlo di per 
sé. È la risposta della Chiesa 
a una realtà data, che vede 
l’oppressione di un Intero 
popolo. Anche la Chiesa si e- 
volvc, la risposta non può es¬ 
sere più quella della carità e 
dell'elemosina. Oggi bisogna 
affrontare II problema socia¬ 
le. E I nostri obbiettivi sono 
semplici: vogliamo sradicare 
alle radici II sistema che ge¬ 
nera la dlseguagllanza e 11 
privilegio, vogliamo la liber¬ 
tà e la partecipazione di tutti 
alla vita politica». 

Non avete avuto problemi 
con le più alte gerarchle del¬ 
la Chiesa filippina, In un la¬ 
voro che comunque veniva 
considerato altamente sov¬ 
versivo? 

•Sapete, la Chiesa ufficiale 
deve essere prudente. Ha 
tentato di svolgere un ruolo 
moderatore organizzando 
Incontri con l militari al po¬ 
tere. Ma con la legge marzia¬ 
le (che di fatto, anche se for¬ 
malmente abolita, è quella 
che vige) 11 dialogo è rimasto 
Inefficace. D’altra parte an¬ 
che Il nostro cardinale, 11 


Brevi 


Si dimette ministro USA 

NEW YORK — Il ministro dei trasporti statunitense. Drew Lewis, ha annunciato 
ieri le sue dimissioni. Il gesto non sembra scaturire, apparentemente, da contra¬ 
sti con Reagan ma si inquarterebbe in un nuovo assetto deiramministrazione. 
Lewis, dopo Haig e il ministro dell'energia Edward», è H terzo componente dei 
governo e lasciare l'incarico. 

Il ministro degli esteri giapponese a Roma 

TOKIO — Il ministro degli esteri giapponese. Shintaro Abe. sarà a Roma dal 6 
alTS gennaio, nel quadro di una visita in Europa che lo porterà prima a Bruxelles. 
Londra. Bonn e Parigi. 

L'URSS acquista cereali dagli USA 

WASHINGTON — L'URSS ha acquistato altre 200 mila tonnellate di 7 ano 
degli Stati Uniti: H totale degli acquisti per il 1982-1983 sale cosi a 6.2 miltoni - 
di tonnellate. 


cardinale Jalme Sin, sa che 
sono migliala I sacerdoti e le 
suore Illuminate e progressi¬ 
ste nelle Filippine. All'Inizio 
aveva parlato di "collabora¬ 
zione critica"con le autorità, 
ma poi la critica ha prevalso, 
e lui stesso ègiunto a chiede¬ 
re le dimissioni di Marcos. 
Slamo cresciute In questi an¬ 
ni: per noi non c’è altro mo¬ 
dello di azione che quello di 
prendere le parti degli ope¬ 
rai, del contadini, e delle mi¬ 
noranze oppresse». 

Sorella, chiediamo, ha 
partecipato ad azioni di lot¬ 
ta? 

Sorride, suor Franclsca, e 
dice: iSI, tante volte». 

Può raccontarcene una? 

•Al primo maggio non 
manchiamo mal. E da noi è 
una data "dura", perché la 
tattica del governo è di at¬ 
taccare le manifestazioni, di 
provocare violenza per spa¬ 
ventare la gente. Ma anche 
noi abbiamo studiato la no¬ 
stra tattica. In genere ci met¬ 
tiamo In testa al corteo, con 
gli striscioni. Nella speranza 
che l poliziotti esitino a man¬ 
ganellarci. Purtroppo, non 
sempre è così. Oppure stia¬ 
mo un po' più Indietro, per 
comparire quando la polizia 
attacca, cercando di fare una 
"mediazione". Non sempre 
riesce». 

E quando non riesce, cosa 
succede? 

•Ricordo una volta, un pri¬ 
mo maggio recente, la poli¬ 
zia ha disperso violentemen¬ 
te la manifestazione. CI sono 
stati molti feriti. C’era, In te¬ 
sta al corteo, un gruppo di 
una decine di suore di vari 
ordini religiosi. Sono state 
picchiate, malmenate, Innaf¬ 
fiate con gli Idranti. Finita la 
manifestazione alcune di lo¬ 
ro non erano rientrate. Sono 
state rilasciate la mattina 
dopo, sono tornate con 1 ve¬ 
stiti tutti dipinti di rosso. 
Perché, sapete, negli Idranti 
mettono l’acqua colorata». 

Giorgio Migliardi 


TEHERAN — Per ta seconda 
volta in meno di due settima¬ 
ne l'Imam Khomeini ha sotto- 
lineato la necessità di «riporta¬ 
re l'ordine» nel Paese elimi¬ 
nando gli eccessi e 
l'«estrt:mismo rivoluzionario». 
Ieri Khomeini ha ricevuto il 
primo ministro Mussavi, il 
presidente della Corte supre¬ 
ma ayatollah Ardebiti e il ca¬ 
po del Consiglio superiore del¬ 
ia magistratura hojatoleslam 
Kashani, ai quali ha dichiarato 
che «sono in gioco l'onore e la 
rispettabilità della Repubblica 
islamica nel mondo intero*. 
Appare dunque evidente che 
il «nuovo corso» garantista i- 
naugurato da Khomeini con il 
suo discorso del 17 dicembre si 
propone una duplice finalità: 
ridurre lo scontento della po¬ 
polazione, sottoposta quotidia¬ 
namente alle iniziative più o 
meno arbitrarie dei vari «co¬ 
mitati» e «milizie» islamiche, e 
rendere il paese più presenta¬ 
bile agli occhi della opinione 
pubblica internazionale, cer¬ 
cando di rimediare ai guasti 
portati dal vero e proprio ba¬ 
gno di sangue con il quale so¬ 
no state messe a morte negli 
ultimi tre anni migliaia di per¬ 
sone. 

Alle tre personalità convo¬ 
cate Khomeini ha detto che 
bisogna accertare «tutte le re¬ 
sponsabilità a qualsiasi livello» 
ed ha fatto particolare riferi¬ 
mento all*operato di «certi giu¬ 
dici islamici» (allusione forse a 
personaggi come l’ayatollah 
Khalkhali che a suo tempo ha 
mandato sbrigativamente a 
morte centinaia di oppositori). 

L’altroieri erano stati desti¬ 
tuiti il procuratore generale di 
Qom per «comportamento non 
islamico» verso i prigionieri, il 
vice-ministro del lavoro Sha- 
rifi per «abuso di potere* c uno 
dei capi della «corte contro gli 
atti sacrileghi» per aver creato 
una «prigione arbitraria».•• 
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VIETNAM 

Hanoi punta 
entro il 1983 
all’auto¬ 
sufficienza 
alimentare 


HANOI — Il Vietnam intende 
raggiungere l’autosufficienza a- 
limentare durante il prossimo 
anno e spera di cominciare a co¬ 
stituire delle riserve nel 1984. fi 
quanto prevede il piano adotta¬ 
to ad Hanoi per il prossimo an¬ 
no dalla settima Assemblea na¬ 
zionale. 1 . 

L’agenzia di stampa vietna¬ 
mita (VNA) ha reso noto che 
l’Assemblea nazionale, che ha 
conclùso ieri una sessione dura¬ 
ta otto giorni, ha anche appro¬ 
vato il bilancio per il 1983, ma 
su questo non sono stati forniti 
particolari. Fonti diplomatiche 
ritengono che il piano approva¬ 
to, che era stato proposto dal 
vice primo ministro Vo Van 
Kiet, rappresenti un approccio 
pragmatico alla difficile situa¬ 
zione economica del paese, 
v. 11 piano definisce «lotta fati¬ 
cosa» l’obiettivo di aumentare il 
raccolto di un milione di ton¬ 
nellate l’anno; ma Vo Van Kiet 
ha lodato gli agricoltori per es¬ 
sere riusciti per la prima volta a 
superare la produzione agricola 
stabilita per questo anno. .La 
produzione alimentare per l’in¬ 
tero anno — si legge nel suo 
rapporto j— è stata del 13 per 
cento superiore a quella del 
1980. fi la prima volta — ha 
proseguito Vo Van Kiet — che i 
piani alimentari sono stati su¬ 
perati. Essa rappresenta inol¬ 
tre la più vasta produzione mai 
ottenuta». 


SALVADOB 

La guerriglia 
fa saltare 
i tralicci: 
mezzo paese 
resta al buio 


SAN SALVADOR — Tutta la 
sona orientale dèi Salvador è 
piombata 1 l’altra sera nel : 
buio per un’azione su vasta 
scala condotta dai guerri¬ 
glieri del Fronte Farabundo 
Marti per la liberazione na¬ 
zionale. Unità del fronte 
hanno infatti sabotato si¬ 
multaneamente una serie di 
tralicci dell’alta tensione, in¬ 
terrompendo il flusso della 
corrente dalle centrali. Si è 
trattato di un’azione tanto 
più spettacolare in quanto è 
stata compiuta proprio men¬ 
tre il ministro della difesa, 
generale José Garcia, dichia¬ 
rava che la guerriglia «non 
vincerà la guerra» perché 
«non ha l’appoggio del popo¬ 
lo ed ha imboccato la strada 
sbagliata». Come conseguen¬ 
za di questa affermazione 11 
generale Garcia ha invitato 1 
guerriglieri a deporre le armi 
«integrandosi nei 


». 


In che cosa consista U 
■processo de m ocratico» lo ha ' 
dimostrato fn modo dram¬ 
matico l’omelia del vescovo 
ausiliario di San Salvador, 
Gregorio Rosa Chavez, che 
ha indicato — come riferiva¬ 
mo ieri — In oltre 5.000 le vit¬ 
time della guerra civile du¬ 
rante Il 1962. In realtà quello 
che si chiede ai guerriglieri 
— come In occasione delle e- 
lezionl-farsa che videro la 
sconfìtta del de Duarie e l’a¬ 
scesa al potere dello squadri¬ 
sta d’Aubuisson — i sempli¬ 
cemente una resa. E dà pro¬ 
prio nel momento In cui si 
manifestano contrasti e lotte 
di vertice all’Interno stesso 
del regime. 11 generale Gar¬ 
cia i infatti uno dei quattro 
ministri che non hanno pre¬ 
sentato le dimissioni, come 
richiesto dal presidente della 
repubblica Magana per poter 
«ristrutturare» il governo; e 
già Ieri lo stesso Magane ha 
fatto una parziale marcia In¬ 
dietro, facendo dire al suoi 
portavoce che non Introdur¬ 
rà nel governo cambiamenti 
Importanti». La possibilità 
comunque che venga sosti¬ 
tuito qualche ministro della 
•Arena» (ultradestra) ha già 
provocato una dura reazione 
degli uomini di D*Aubuisson 
contro lo stesso presidente 
Magana. 
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Hegor 

Sebo Control 

tiene il grasso sotto controllo 
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Shampoo 

normale 


Hegor 

Sebo Control 


e shampoo dopo shampoo». 



S hamp oo 

nomÉH 


m 
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la differenza 
è sempre più visibile. 


Queste due gemelle hanno lo stesso identico problema: 
i capelli grassi. Mentre la gemella di sinistra usa uno shampoo 
normale, quella di destra usa il nuovo Hegor Sebo Control e la 
differenza è subito visibile. Infatti, lavar via il grasso non risolve 
il problema: bisogna controllarne il ritorno. Per questo Hegor 
Sebo Control è uno shampoo 
diverso: durante il lavaggio 
rimuove l’eccesso di sebo e dopo, 
come dimostra il confronto tra 
queste due gemelle, ne tiene 
sotto controllo la risalita. 

Hegor Sebo Control ottiene questi 
risultati grazie a particolari 
sostanze protettive che, shampoo 
dopo shampoo, rallentano . 
il diffondersi del grasso 
e restituiscono ai capelli 
la loro naturale lucentezza e il loro 
vero volume. 


Hegor Sebo Contrai: 
più corpo e luminosità ai tuoi capelli. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 



Per le tariffe il «tetto» non vale 
Enel +24%, treni +44%, bus +70% 


Domani di nuovo in piazza 
i metalmeccanici milanesi 
Altre iniziative a gennaio 


Contraddittoria la politica governativa per contenere l’inflazione entro il 13% - Aumenti in vista anche per le poste e le autostrade 
(20%) - Le società di assicurazione hanno chiesto un rincaro del 23,7% - Teleselezione urbana nelle città di Roma e Milano 


Pomeriggio sindacaLmusicale davanti al Duomo - Dal 3 diffusio¬ 
ne di volantini, presidi, scioperi - Conferenza stampa della FLM 


Le banche 
chiedono 
sgravi per 

1500-2000 

miliardi 


ROMA — L'iniziativa del 
ministro delle Finanze 
Francesco Forte per un 
«patto fiscale» con le ban¬ 
che — queste dovrebbero 
ridurre I tassi d’interesse in 
cambio di accomodamenti 
sulle Imposte da pagare — 
sta procedendo nel peggio¬ 
re del modi. La data di un 
primo incontro con l'Asso¬ 
ciazione bancaria, più volte 
sollecitata, non è stata an¬ 
cora fissata: potrebbe esse¬ 
re la prossima settimana. 
Tuttavia il responsabile del 
servizio tributarlo dcH’ABI, 
Maurizio Mlnotti, ha espo¬ 
sto già le richieste che si ap¬ 
prestano a fare. 

Rinvio del conguaglio sul¬ 
le ritenute interessi — Deve 
essere versato entro il 31 di¬ 
cembre, per l’intero 1982, 
ma le banche chiedono di 
rinviare la scadenza a feb¬ 
braio «perlomeno per una 
parte dei versamenti». Mo¬ 
tivo: gli effetti dello sciope¬ 
ro contrattuale. 

Penale del 2% per ritarda¬ 
ti versamenti alle tesorerie e 
uffici IVA — I versamenti 
fatti dai contribuenti, non 
versati allo Stato nel termi¬ 
ni previsti, non dovrebbero 
essere più col 2% al giorno 
(che è il 720% all’anno: pro¬ 
prio per scoraggiare fino in 
fondo) ma con un «di meno» 
da stabilire. I ritardi vengo¬ 
no attribuiti all’ABI a moti¬ 
vi formali. 

Accantonamenti a fondo 
rischi — Il fisco già consen¬ 
te di accantonare profitti in 
misura dello 0,20% o 0,50% 
del crediti, esentandoli da 
imposta, a fronte del crediti 
bancari di incerta riscos¬ 
sione. I banchieri chiedono 
di aumentare queste per¬ 
centuali. 

Revisione imposte sui red¬ 
diti di capitali — L’ABI 
chiederebbe di uniformare 
le Imposte sui redditi di ca¬ 
pitale di qualsiasi forma di 
impiego introducendo, in¬ 
vece, differenziazioni in re¬ 
lazione alia durata degli in¬ 
vestimenti. 

Non è chiaro se TABI in¬ 
tenda Inserire nella propo¬ 
sta tassazione unitaria an¬ 
che gli interessi bancari, al¬ 
meno a partire da una certa 
somma: se così fosse, sareb¬ 
be una novità di rilievo ri¬ 


spetto alle ottuse posizioni 
difese in passato. 

Il ministro delle Finanze, 
in sostanza, si trova già di 
fronte alla richiesta di 


sgravi imponenti senza es¬ 
sere entrato nel merito dei 
tassi d’interesse. La Usta 


delle richieste può essere 
incompleta per difetto, in¬ 
fatti, più che per eccesso. 
Va ricordato che le banche 
e gli istituti finanziari sono 
In prima fila nel contenzio¬ 
so tributario. Il recente 
condono è stato usufruito 
dalla Banca d’Italia, per 80 
miliardi, e da molti altri i- 
stltuti di credito. Non fac¬ 
ciamo moralismi: gli stessi 
Istituti di previdenza del 
Tesoro hanno usufruito del 
condono versando 250 mi¬ 
liardi. Vogliamo solo sotto- 


ipor 

sfru 


e la 

tendenza a sfruttare a fon¬ 
do il contenzioso nel settore 
bancario. 

Se U ministro Forte acce¬ 
derà alle richieste, può 
iuocare 1.500-2.000 miliar- 
1 di entrata statale come 
niente fosse. In che modo 
può ottenere, in cambio, 
una riduzione del tassi d’in¬ 
teresse di almeno pari im- 

E orto, cioè almeno del 2%? 

’ABI rifiuterà, come ha 
fatto già In altre occasioni, 
di fare accordi impegnativi 
per le banche associate. Ciò 
mette in evidenza che se è 
necessaria una manovra fi¬ 
scale per sollecitare una 
maggiore finalizzazione de¬ 


gli Impieghi di capitale 
questa non può che essere 
discussa, e decisa, in sede di 
legislazione generale: sa¬ 
rebbe assai più legittimo 
che la legge finanziaria 
1983 si occupasse di questo 
che non di materie estra¬ 
nee, come la previdenza e 
sanità. L’attuale modo di 
procedere, oltretutto, mette 
il ministro delle Finanze in 
posizione di inferiorità con¬ 
trattuale nei confronti di 
soggetti che restano, alla fi¬ 
ne, del contribuenti come 
gii altri 


r. s. 



ROMA — Olornall, riviste, 
convegni e, in qualche raro 
sprazzo di audacia, anche ra¬ 
dio e TV, cl stanno ammo¬ 
nendo ormai da giorni sulla 
raffica di aumenti In arrivo 
nel 1983. SI tratta di rincari 
più che sostanziosi, tutti ben 
al di sopra del tasso di infla¬ 
zione programmato. E 11 go¬ 
verno cosa dice? A bordo del 
suo guscio di noce, costituito 
dal «tetto» del 13%, continua 
Imperterrito ad affrontare I' 
oceano degli aumenti. Solo 
che, ad alimentare I marosi c 
a potenziare le correnti, sem¬ 
bra essere proprio la politica 
tariffarla di Palazzo Chigi, in 
una spirate contraddittoria c 
perversa che potrebbe di per 
se stessa rendere Irraggiun¬ 
gibile roblcttlvo. Obiettivo 
che. Invece, si badi bene, Il 
governo considera Ineludibi¬ 
le in sede di contrattazione 
con la federazione sindacale 
unitaria sul costo del lavoro. 

Qualche esemplo di questa 
schizofrenia? Cominciamo 
dall'energia elettrica, per la 
quale II CIPE ha già deciso 
una scaletta di rincari del 3,7 
per cento ogni bimestre. A fi¬ 
ne anno si toccherà la quota 
del 24,36% di aumento ri¬ 
spetto al dicembre '82: in 
pratica 11 doppio del tasso q* 
inflazione programmato. E 
vero che, proprio Ieri, Il mini¬ 
stro Scotti ha fatto balenare 
la possibilità di rivedere gli 
aumenti ENEL se si rag¬ 
giungerà un accordo con 11 


sindacato, ma per ora slamo 
allo stato delle intenzioni. I 
fatti restano. E1 fatti sono, In 
questo caso, la decisione del 
CIPE che diventerà operati¬ 
va a partire dal 30 gennaio. 

Se accendere una lampa¬ 
dina o far andare la lavatrice 
nell’83 sarà costoso, salire su 
un autobus diventerà quasi 
proibitivo. In media l’au¬ 
mento del costo del biglietti 
si aggirerà sul 100 per cento, 
seppure scaglionato nel cor¬ 
so dei 12 mesi. Gli abbona¬ 
menti lieviteranno invece 
del 50 per cento. Alla fine del 
1983 dalle tasche degli utenti 
dei mezzi pubblici sarà usci¬ 
to il 70 per cento in più ri¬ 


spetto al soldi pagati nel cor¬ 
so di quest'anno. Esempi più 
specifici: a Roma e a Milano 
il prezzo per una corsa sarà 
di 400 lire. Non è escluso però 
che qualche azienda, anche 
in conseguenza del blocco 
del «fondo trasporti» deciso 
dalla legge finanziaria, si 
troverà costretta, per com¬ 
pensare le uscite, ad aumen¬ 
tare il biglietto ben oltre le 
400 lire indicate da Palazzo 
Chigi. 

Stesso discorso — per re¬ 
stare nell'ambito del tra¬ 
sporti — vale per le tariffe 
delle ferrovie dello Stato (già 
rincarate del 20% negli ulti¬ 
mi due mesi dell’82), per le 


autostrade e per le assicura¬ 
zioni auto. La mazzata più 
grossa arriverà per coloro 
che viaggiano in ferrovia. Il 
20% in più a febbraio c un 
altro 20% a luglio porteran¬ 
no al 44% l’aumento delle ta¬ 
riffe dei treni nel 1983. 

Le autostrade per ora sali¬ 
ranno circa del 20 per cento. 
Andare da Roma a Milano 
con una Renault 5 costerà 
dunque dal primo gennaio 21 
mila e 650 lire, contro le 18 
mila e 100 lire che occorreva¬ 
no finora. Milano-Venezia, 
in Panda, costa adesso 5.450 
lire: nel 1983 ci vorranno mil¬ 
le lire di più. 

Le compagnie di assicura¬ 


zione, dal canto loro, hanno 
chiesto al governo un au¬ 
mento medio del 23,7 per 
cento. Fanfanl finora non ha 
risposto ufficialmente. La 
sfilza di «sorprese» In arrivo 
con l’anno nuovo non si e- 
saurlsce qui. Ce ne è almeno 
un altro paio niente affatto 
trascurabile: poste e telefo¬ 
no. Spedire una cartolina di 
saluti costerà 300 lire Invece 
delle attuali 250, mentre una 
raccomandata passerà da 
700 a mille lire. Gli aumenti 
sono estremamente differen¬ 
ziati a seconda dell’operazio¬ 
ne postale che si compie, ma 
la media dei rincari è attorno 
al 20%. Cifra che corrispon¬ 
de in pieno all'aumento della 
tariffa per 1 versamenti In 
conto corrente che passeran¬ 
no da 400 a 500 lire. Anche 
parlare al telefono costerà 
salato. Intanto 11 canone sa¬ 
lirà di 3000 lire per gli appa¬ 
recchi singoli e di 1500 lire 
per i duplex (e teniamo pre¬ 
sente che l’ultimo aumento 
era scattato solo un mese fa). 
Poi c’è una novità costituita 
dalla tcieselezione urbana. 
Da febbraio telefonare In cit¬ 
tà, a Roma o Milano (le due 
città pilota), costerà nelle ore 
di punta uno scatto ogni sei 
minuti, di sera o nei giorni di 
festa, uno scatto ogni venti 
minuti. 

Guido Dell'Aquila 


Nuovi scontri per la chimica: i managers 
della Enoxi difendono la vecchia intesa 


L’accordo raggiunto con gli americani era un buon affare - Occorre andare ancora avanti nel processo di 
internazionalizzazione - Nei giorni scorsi i dirigenti dell’ENI chimica hanno criticato la politica dei due poli 


MILANO — Le grandi manovre sull’av¬ 
venire della chimica italiana non sem¬ 
brano ancora approdate a una sponda 
certa. E dì ieri un documento dei diri¬ 
genti deU’Enoxi che suona in sostanza a 
smentita delle posizioni assunte anche 
recentemente aal presidente dèll’Eni, 
Umberto Colombo su tutta la vicenda 
dell’accordo tra l’ente petrolifero di Sta¬ 
to e il colosso statunitense Occidental. 
Sullo sfondo, il progetto sostenuto dal 
ministro delle Partecipazioni statali 
Gianni De Michelis di una ristruttura¬ 
zione complessiva della chimica che la¬ 
sci al polo pubblico (Eni) il compito di 
assicurare l’approvvigionamento ener¬ 
getico del paese e la petrolchimica di 
base; e che affidi al polo privato (Monte- 
dison) la chimica secondaria. 

La divergenza di vedute sull’intera vi¬ 
cenda, e pure sull’opportunità di un ac¬ 
cordo con la Occidental — come si ricor¬ 
derà — era già esplosa clamorosamente 
in seguito al «divorzio» tra Eni e Occi¬ 
dental nel settore chimico. Umberto Co¬ 
lombo, in quella sede, contraddicendo 
apertamente il suo ministro, aveva di¬ 
chiarato senza mezzi termini che la Oc¬ 
cidental non era il partner migliore, che 
l’intesa con gli americani presentava 


una «asimmetria contrattuale» inaccet¬ 
tabile (tanto che l’accordo per la chimi¬ 
ca poteva essere denunciato dalla Occi¬ 
dental, ma l’Eni non poteva denunciare 
l’accordo carbonifero), e che infine la 
«dote» degli americani (le quattro minie¬ 
re carbonifere) era stata valutata in mi¬ 
sura quasi doppia rispetto alla consi¬ 
stenza reale. 

Ora i dirigenti Enoxi scendono in 
campo aperto, smentendo a loro volta 
clamorosamente il presidente dell’Eni: 
-/presupposti che erano all'origine del¬ 
la costituzione delVEnoxi — dicono — 
rappresentavano ancora oggi una in¬ 
versione di tendenza che non poteva 
non venir sostenuta, nel momento in 
cui la chimica si trovava ad affrontare 
il recupero di vecchie realtà, in un diffi¬ 
cile momento congiunturale ». 

L’intesa con gli americani era un cat¬ 
tivo affare? Niente affatto, sostengono i 
dirigenti Enoxi: -Il progetto industriale 
Enoxi ha raggiunto concreti risultati 
per quanto attiene il mercato, il mante¬ 
nimento della base produttiva e il recu¬ 
pero dell’assetto impiantistico’. Sono 
scelte, queste, che a giudizio del docu¬ 
mento dei dirigenti vanno confermate 
per il futuro: « Va proseguito il processo 


di internazionalizzazione — dicono in¬ 
fatti — e va mantenuta e rafforzata la 
particolare identità • della società’. 
Quindi, è la conclusione, la trattativa 
con la Montedison -va conclusa in mo¬ 
do da salvaguardare gli interessi delVE¬ 
noxi e da non costituire né un peso non 
gestibile per la società, né un onere pe¬ 
sante e non giustificato per la colletti¬ 
vità’. 

Questo «onere», in effetti, già ora non 
è irrilevante. AU’Eni il Cipi ha concesso 
420 miliardi per l’acquisto dalla Monte- 
dison degli impianti che devono passare 
dai privati al pubblico (ma il finanzia¬ 
mento perii risanamento di quegli stessi 
impianti, invece, è congelato fino a feb¬ 
braio). 

Non è dunque ingiusticata la presa di 
posizione dei dirigenti dell’Eni-chimica, 
che nei giorni scorsi avevano preso net¬ 
tamente posizione contro la politica dei 
due «poh», che a loro giudizio consiste 
nell’affidare al polo pubblico te attività 
passive e ai privati gli impianti più re¬ 
munerativi. 

Al contrario, invece, c’è chi dice che 
mai come in questo Natale nella sede 
della Montedison si sia brindato tanto e 
con più ottimismo... 



Umberto Colombo 


Cassa integrazione per 6.500 
lavoratori della Montedison 


ROMA — L’accordo ENI- 
Montedison e la successiva 
approvazione del CIPI a- 
vranno risvolti pesanti dal 
punto di vista occupaziona¬ 
le. A conti fatti saranno 
6.500 lavoratori a finire in 
cassa integrazione. Per 
3.320 dipendenti del gruppo 
di Foro Bonaparte e stata 
infatti presentata una nuo¬ 
va richiesta di cassa inte¬ 
grazione. Riguarderà gli 
stabilimenti di Priolo, Brin¬ 
disi. Ferrara e Terni. 

A questo «pacchetto» di e- 
suberi vanno aggiunti i 
3.200 cassaintegrati della 
Montedison che avrebbero 
dovuto rientrare in fabbri¬ 
ca nel febbraio ’83. Per loro 
— secondo la FULC — la 
ripresa delle attività lavo- 


ratorive appare oggi assai 
problematica, visto che i 
programmi del gruppo di 
Foro Bonaparte non preve¬ 
dono il ritorno a produzioni 
normali, ma ipotizzano 
piuttosto ulteriori tagli oc¬ 
cupazionali. 

A Cagliari, frattanto. 1’ 
assemblea dei dipendenti 
ANIC-Fibre di Oltana ha 
respinto Ieri la cassa inte¬ 
grazione per 680 operai che 
dovrebbero scattare a par¬ 
tire dal sei gennaio. Nel 
corso del lungo dibattito è 
stato denunciato il rischio 
di una totale chiusura dell’ 
ANIC-Fibre di Ottana. Du¬ 
re critiche sono state mosse 
al ministro delle Partecipa¬ 
zioni statali Gianni De Mi- 


ch&lis e all’intero governo. 

Continuano le trattative 
anche a Ferrara tra Monte- 
dison e FULC provinciale 
sul futuro del locale Petrol¬ 
chimico. Recentemente so¬ 
no stati chiusi alcuni im¬ 
pianti ed è stata richiesta la 
cassa integrazione per 520 
lavoratori. Gli incontri fra 
la FULC e la direzione del 
gruppo deovrebbero con¬ 
cludersi questa sera e l’esito 
appare incerto. 

• Oggi il caso Montedison 
potrebbe essere oggetto di 
una verifica complessiva 
da parte governativa. Se 
non arriveranno segnali 
positivi da Roma i dirigenti 
ferraresi hanno già annun¬ 
ciato la loro volontà di 
compiere scelte unilaterali. 


A Burgo: nessun 
licenziamento, 1200 
In cassa integrazione 

ROMA » 1 1200 licenziamenti alle cartiere 
Burgo non cl saranno più. Il gruppo li ha 
ritirati dopo raccordo raggiunto ieri sera a 
Roma con le organizzazioni sindacali. L’inte¬ 
sa sottoscritta prevede l’utlltzzo della cassa 
Integrazione ordinaria per i lavoratori in e- 
subero. Verrà applicato il criterio della rota¬ 
zione. 

La Burgo si è Impegnata a presentare in 
febbraio un piano di risanamento e rilancio 
degli stabilimenti più in difficoltà. 

Fra sei mesi cl sarà un nuovo Incontro fra 
le parti per una verifica dell’applicazione del¬ 
l’accordo. 


Domani disagi sulto 
lineo hiternazkmaH 
dell’Alitala 

ROMA — I tecnici di volo aderenti al sinda¬ 
cato autonomo ATV scendono nuovamente 
In sciopero. La prima fermata è fissata per 
domani e sarà di 24 ore. La successiva è stata 
programmata per il 12 gennaio. E* difficile 
per 11 momento dire quali disagi provocherà 
Io sciopero. I maggiori In ogni caso si avran¬ 
no sulle linee Intemazionali e intercontinen¬ 
tali dell’Alttalla dove operano aerei (Jumbo, 
Airbus) che necessitano, appunto, della pre¬ 
senza del tecnico di volo. Vi potranno essere 
cancellazioni e voli ritardati o anticipati a 
dopo e prima dello sciopero. Sulle linee na¬ 
zionali, dove vengono in prevalenza Impiega¬ 
ti 1DC 9, l disagi dovrebbero essere minimi. 



MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



28/12 

27/12 

Dollaro USA 

1366 

1376.25 

Dollaro canadese 

1100,70 

1108.85 

Marco tedesco 

576,995 

576.75 

Fiorino olandese 

522.05 

522.415 

Franco belga 

29,388 

29,564 

Franco francese 

204.035 

204.24 

Sterlina inglese 

2201,35 

2206,25 

Sterlina irlandese 

1933.50 

1915.50 

Corona danese 

163.435 

164.07 

Corona norvegese 

194,905 

195.375 

Corona svedese 

187,25 

188.025 

Franco svinerò 

684.535 

687 

Scellino austriaco 

82.055 

82.102 

Escudo portoghese 

16.05 

15,375 

Pesata spagnola 

10.895 

10.925 

Yen giapponese 

5.816 

5.79 

ECU 

1327.33 

1328,57 



Gli operai Grundig per la difesa del posto 

I cfrperxfcnti del yuppo elettronico GruncSg hanno duetto ai cance&ere 
Helmut KoH e ai capo del governo bavarese Franz Josef Streuss c* concedere il 
permesso ala fusione GrurvSg-Thompson solo cVetro la garanzia del manter*- 
mento eh tutti i posti di lavoro neSe fabbriche tedesche, m una lettera apena 
««drizzata m due uomn postici i «Spende n ti dela GrurxSg protestano contro I 
progettalo hcenziamemo di 650 persone e contro una pofetica imprencfrtonale 
«che m»a al massimo del prefitto ai danra degh operai e deto loro famiglie» 

Prestito CEE alla Jugoslavia 

ROMA — La Banca E tropea per gii investimenti ha concesso un finanziamento 
afta Jugoslavia per ra mm odernamento. 4 connoto e 4 trasporto di enerva 
elettrica. 8 finanziamento rientra nel protocoto tra la CEE e la Agostana del 
lugto ’80. 

Evitato il fallimento dalla «Cesar»? 

CAGLIARI — Forse è scontrato 4 f■Amento dela «Cesar», la pai «riportante 
industria conserverà deta Svdegna, i guda del eternale ovile d CegMri 
hanno espresso un parare positivo sufa nchtesta d co n co r d ato avanzata dai 
credrtari. La da cai one definiva dal inumale si co noscerà solo fra qualche 
gémo. 

Export americano in diminuzione 

NEW YORK —Par la seconde vetta, dopo dada enm, 4 valore defe esportazio¬ 
ni di p r o d o tt i agricoli USA. nef ormata *82-*83. dovrebbe datanua e rispetto 
affanno precedente. Secondo gfi esperti dei dp a rt m e n to agncotnra i totale 
dato vendite per r82>83 scenderebbe a 37,5 mAardi di dolan dai 39.1 mSerdi 
deffanno scorso. 

Oggi incontro par il parastato 

ROMA — Riprendono stamani al mevstero defa Funzione pubbhca le trattative 
per 4 nnnovo del contratto dai parastatali, é la prima nunmne dopo rmeontro da 
gemi scorsi fra confederazioni e governo e potrebbe quindi essere un importan¬ 
te momento d verifica per la vertenza contrattuale di tutti ■ pubblici dipende n ti 

L'83 anno dal «boom» dal par sonai computar 

ROMA — L'mformatice «leggera» si sta diffondendo anche nel nostro paese 
Anche se ritata è ben lontane dato crfra degh Stati Unti, nell'anno che sta per 
chiudersi nel nostro paese sono stati venduti cmquantamto «personal compu¬ 
ter» E gh esperti sostengono che 183 sarà l'anno del boom dei piccoli compu¬ 
ter. 


MILANO — «Con buona pace di Mortillaro i 
metalmeccanici non rinunciano a parlare al¬ 
le altre categorie c a coinvolgere la città nelle 
loro iniziative, comunità religiosa compresa. 
Lo hanno fatto nei giorni di Natale e lo fa¬ 
ranno anche a chiusura dell'anno, piaccia o 
non piaccia all'ala più intransigente della 
confindustria ». 

Cesare Moreschi, segretario della FLM mi¬ 
lanese, risponde a distanza al direttore gene¬ 
rale della Federmeccanicn che, dalle colonne 
de «// Sole 24 ore», ha cercato di svillaneggiare 
il sindacato impegnato nei giorni di Notale a 
«portare i problemi del lavoro in piazza*. Per 
Mortillaro la diffusione di volantini davanti 
alle chiese, la mongolfiera sullo stadio di San 
Siro, la marcia per l’occupazione del 23 di¬ 
cembre (alcune migliaia di persone con le 
fiaccole in mano sfilate per le vie del centro) 
sono tgiochi da oratorio » perché un contratto 
di lavoro non è *una strenna da mettere sotto 
l'albero». 

Altro che Natole, dice il direttore della Fe- 
dermeccanica: il fatto vero è che la disdetta 
della scola mobile è un atto «di portata stori¬ 
ca perché ha segnato un punto di non ritorno 
nella vicenda delle relazioni industriali*. 

Ieri mattina, la segreteria della FLM mila¬ 
nese ha convocato i giornalisti e presentato il 
calendario degli appuntamenti ai gennaio e i 
«conti» delle ultime due settimane. *È la mi¬ 
gliore risposta a Mortillaro », hanno detto i 
segretari Tiboni e Moreschi. La prima sca¬ 
denza è per domani pomeriggio per la seconda 
kermesse sindacal-musicale ai fine d’anno or¬ 
ganizzata in collaborazione con Radio Regio¬ 
ne, Radio Città e Radio Popolare. Dalle 16,30 
alle 20, sul palco sistemato davanti al sagrato 
di piazza del Duomo si alterneranno i buratti¬ 
ni di Cesare Maletti, modenese, la Treves 
Blues Jazz Band, il chitarrista Cooper Terry, 
l’Ambrosian Brass Band. 

Poi si riprende il 3 gennaio, con le squadre 
di diffusori (volantini e materiale di propa¬ 


ganda su contratti, costo del lavoro, equità 
fiscale) alle stazioni ferroviarie; il 14 con il 
presidio delle aziende metalmeccaniche; la 
giornata di lotta nello partecipazioni statali 
che a Milano interesserà aziende da tempo in 
crisi in settori decisivi quali la siderurgia, l’c- 
lettromecconica e la meccanica. 

Per i momenti più difficili delle trattative 
nazionali sul contratto, i metalmeccanici mi¬ 
lanesi hanno già deciso di estendere la pratica 
dei presidi di fabbrica. A metà dicembre ce ne 
sono stati seicento in una sola giornata. E 
possibile che si rendano necessari anche più 
giorni consecutivi di presidio delle portinerie. 
*Non è una forma di lotta che possa reggere 
per molto tempo — sottolineano i dirigenti 
sindacali — però permette di coinvolgere an¬ 
che le piccole c le medie aziende che di solito 
si caratterizzano per una certa passività nel¬ 
le azioni generali di lotta*. 

La FLM è soddisfatta del dialogo che negli 
ultimi quindici giorni la categoria è riuscita a 
stabilire con la città. Nelle zone nei dintorni 
delle fabbriche e in piazza del Duomo, com¬ 
plessivamente, Bono stati distribuite mezzo 
milione di cartoline «contro la crisi», 50 mila 
adesivi, 150 mila pezzi di propaganda sul con¬ 
tratto, 20 mila manifesti e cartelli, più cin¬ 
quantamila volantini diffusi davanti olle 
scuole e centomila allo stadio di San Siro. 

*E la campagna di controinformazione sul¬ 
la busta paga più ampia che sia mai stata 
fatta », dice la FLM. Sessnntacinque le chiese 
di Milano toccate dagli attivisti del sindacato. 
Anche questa non è una novità. Una novità, 
invece, sono gli incontri che la FLM ha avuto 
con i responsabili dello pastorale del lavoro 
sui temi della crisi e aeU’occupazione. Lo 
stesso arcivescovo Carlo Maria Martini, nei 
giorni precedenti il Natale, aveva visitato la 
nuova sede unitaria del sindacato lombardo a 
Sesto San Giovanni. 

Oi p» s. 


Il punto sul dibattito nel movimento operaio 


MILANO — La cosa è pas¬ 
sata pressoché inosservata: 
nel contratto nazionale di 
lavoro delle aziende del gas 
e dell’acqua firmato qual¬ 
che settimana fa, un capito¬ 
lo è dedicato espressamente 
al quadri intermedi, al loro 
ruolo professionale nelle a- 
ziende; segue una « tradu¬ 
zione » —■ in termini di nor¬ 
me contrattuali — di que¬ 
sto riconoscimento ufficia¬ 
le della categoria e delle sue 
peculiarità. Si tratta di un 
piccolo segno, non il solo, 
delle novità che stanno ma¬ 
turando, nel sindacato e nel 
mondo del lavoro, sul pro¬ 
blema dei quadri interme¬ 
di. L’altro fronte che si sta 
muovendo è quello relativo 
al superamento di certe 
storture presenti nella legi¬ 
slazione italiana che obiet¬ 
tivamente danneggiano i 
quadri intermedi rispetto 
agli altri lavoratori. Per ci¬ 
tarne solo alcune ricordia¬ 
mo le norme che penalizza¬ 
no la categoria in materia 
di orario o di straordinario 
o, ancora, di liquidazione a 
fine servizio, quando il 
•quadro» viene da una cate¬ 
goria operaia. 

Per molto tempo ìì terre¬ 
no di una *!egislazione per i 
quadri* è sembrato cospar¬ 
so di mine. Alia richiesta e- 
splicita di tutte le associa¬ 
zioni o le organizzazioni pa¬ 
rasindacali dei quadri in¬ 
termedi di ottenere la mo¬ 
difica dell’art. 2095 del co¬ 
dice civile, con l’introduzio¬ 
ne della categoria *quadri* 
accanto a quella degli im¬ 
piegati e degli operai, il 
fron te delle forze politiche e 
sociali si è diviso. Le orga¬ 
nizzazioni dei « quadri* si 
sono arroccate sulla trincea 
dei favorevoli ai riconosci¬ 
mento guridico delia cate¬ 
goria. Repubblicani, demo¬ 
cristiani, socialisti e social- 
democratici li hanno in un 
primo tempo apertamente 
appoggiati, cedendo non 
poco alla demagogia e fa¬ 
cendo a gara a chi faceva 
più promesse. 

Sulla sponda opposta si 
sono schiera ti i sindàca ti ed 
il PCI, e non era una posi¬ 
zione comoda nel momento 
in cui il movimento di qua¬ 
dri cresceva e poneva al 
sindacato del problemi rea¬ 
li. Questo movimento met¬ 
teva a nudo ritardi nella 
sua politica rivendicativa 
delle singole categorie, 
metteva alla prova la capa¬ 
cità del sindacato a rappre¬ 
sentare tutti i segmenti del¬ 
la forza lavoro presenti nel¬ 
le aziende o nei diversi set¬ 
tori, nel momento in cui le 
trasformazioni avanzava¬ 
no così velocemente e così 
profondamente. 

D riconoscimento giuri¬ 
dico dei quadri era una ri¬ 
sposta sufficiente ed ade¬ 
guata a questa domanda 
già da tanto inevasa? I sin¬ 
dacati, unitariamente, con¬ 
cludevano di «no», così co¬ 
me contrastano aperta¬ 
mente la scelta di alcune 
organizzazioni (la Con fedir, 
lo stesso coordlnamen to dei 
quadri Industriali di Arisio) 
di costituirsi in vero e pro¬ 
prio sindacato. Il PCI con¬ 
divideva nella sostanza il 
giudizio della Federazione 
unitaria, tanto da risponde¬ 
re alle proposte di modifica 
dell’arl 2095 avanzata a 
suo tempo da PRI, DC, PSI 


Tra leggi e 
sindacato 
autonomo , 
quale 
politica 
per i 
quadri 
intermedi 

Nel contratto 
delle aziende 
del gas e acqua 
c’è una parte 
dedicata al loro 
ruolo 

professionale 
Il codice civile 
Le proposte del Pei 
sulla materia 


e PSDI con un progetto di 
legge fatto da un solo pun¬ 
to. tL’art 2095 del codice ci¬ 
vile — diceva la proposta 
comunista — è sostituito 
dal seguente: l’inquadra¬ 
mento professionale dei 
prestatori di lavoro è disci¬ 
plinato dai contratti collet¬ 
tivi*. 

Oggi il fronte di favorevo¬ 
li o contrari al riconosci¬ 
mento giuridico del quadri 
è in movimenta, così come 
più variegato è il panorama 
sui fronte della contratta¬ 
zione. Questi i fatti che 
hanno contribuito a smuo¬ 
vere le acque. Il PCI ha pre¬ 
sentato nella primavera 
scorsa una proposta di leg¬ 
ge che Introduce nuove 
norme in materia di forma¬ 
zione professionale e di 
trattamento dei quadri in¬ 
termedi, individuando e de¬ 
finendo la figura professio¬ 
nale, il •profilo » come si di¬ 
rebbe in gergo sindacale, 
della categoria e ricono¬ 
scendo le associazioni che 
abbiano carattere profes¬ 
sionale. Anche la DC ha e- 
laborato una proposta più 
articolata e completa della 
prima (quella relativa alla 
modifica pura e semplice 
dell’art 2095), anche se non 
ha saputo rinunciare a 
qualche cedimento dema¬ 
gogico. Molto assimilabile 
a quella comunista la pro¬ 
posta dei socialdemocrati¬ 
ci. I socialisti non si sono 
ancora pronunciati, dopo la 
prima presa di posizione a 
favore del riconoscimento 
giuridico del quadri, un po’ 
spiazzati dal parere del loro 
autorevole esperto in mate¬ 
ria, Gino Giugni, che, solle¬ 
citato a dare un parere alla 
competente commissione 
delia Camera aveva scritto: 
•la proposta di modifica 


dcll’art. 2095 appare inop¬ 
portuna e per certi aspetti 
regressiva... Se l’approva¬ 
zione di tale proposta può 
costituire un segno di soli¬ 
darietà politica nel con¬ 
fronti di una categoria a 
torto trascurata, occorre 
considerare che tale solida¬ 
rietà politica verrebbe cala¬ 
ta in una forma giuridica 
non produttiva di alcun ri¬ 
sultato pratico*. 

In Parlamento, dunque, 
c’è la possibilità di arrivare 
presto alla unificazione del 
diversi progetti. »Noi non : 
vogliamo precostituire ca¬ 
tegorie sindacali — dice 
Von. Pietro Ichino, primo 
firmatario della proposta 
comunista Siccome al¬ 
cune norme di legge pena¬ 
lizzano specificamente I 
quadri, occorre correggerle. 
E poiché esistendo le condi¬ 
zioni per unificare testi di 
legge che hanno la stessa i- 
spirazione, oggi II problema 
è di arrivare al più presto 
ad un testo unico e alla sua 
approvazione*. 

Nel sindacato la posizio¬ 
ne più chiara è finora quel¬ 
la espressa dalla CGIL. 
Corrado Pema, che per la 
Confederazione generale 
cura questi problemi, ricor¬ 
da come la CGIL *non sia 
contraria ad una legge che 
indi vidui chi sono I quadri e 
che riconosca le associazio¬ 
ni che abbiano un carattere 
esclusivamente professio¬ 
nale. Ciò che non può esser 
messo in discussione è l’u¬ 
nità di rappresentanza del 
sindacato di tutti i lavora¬ 
tori». 

Ecco qui un altro punto 
dolente. Su queste questio¬ 
ni tornano le divisioni Inva¬ 
licabili. Contraria alle pro¬ 
poste di legge oggi presen¬ 
ta te aita Camera e la Conte- 
derquadri, la stessa che ri¬ 
vendica trattative separate 
e contratti autonomi per I 
quadri. Più possibilista nei 
confronti delle proposte di 
legge l’organizzazione di A- 
risio, che comunque tende 
ad un sindacato autonomo 
e alla conquista di un pro¬ 
prio spazio contrattuale. 

L’Unionquadri si colloca 
sull’altra sponda. «Noi sla¬ 
mo dei pragmatici — dice 
Corrado Rossitto presiden¬ 
te deU'Unionquadri — le 
proposte di modifica deir 
art 2095si sono arenate. Le 
nuove proposte di legge 
hanno tre punti positivi: de¬ 
lincano con precisione la fi¬ 
gura del quadri, riconosco¬ 
no il loro ruolo nei processi 
produttivi, danno agibilità 
alle associazioni professio¬ 
nali*. Ma lUnlonquadri 
tende soprattutto a valoriz¬ 
zare I risultati ottenuti con 
quella ‘Strategia del con¬ 
fronto* con I sindacati con¬ 
federali che ha avviato nel¬ 
la primavera scorsa. *È una 
strategia basata sul rischio 
— dice ancora Rossitto — 
che ci porta ad una doppia 
negoziazione con I sindaca¬ 
ti e con le aziende su piani e 
per problemi diversi», ma 
che ha dato i primi risultati 
con l’inserimento in molte 
piattaforme contrattuali di 
specifici capitoli dedicati al 
problema del quadri e oggi 
con i primi risultati nel 
contratti firmati con le a- 
ziende municipalizzate. 

Bianca Mazzoni 


— * 



















Migliaia di abbonamenti dalle Feste: 
ecco chi vince i 100 premi in palio 

Con l’estrazione dei vincitori del Concorso ultimo atto della Campagna estiva che ha ripetuto il successo dello scorso anno 

novità rispetto allo scorso anno, abbiamo voluto premiare gli artefici principali dì formazione, un ulteriore fondamentale contributo per rendere più viva e significativa 

questa campagna: le nostre organizzazioni, mobilitate nel periodo estivo per radesti- la presenza delle nostre testate durante le Feste, che appunto in loro nome ai 

mento delle Feste della stampa comunista. In totcle sono 100 i premi messi in palio. svolgono. L'appuntamento è per la prossima estate, ripeteremo l'iniziativa in forma 

Anche quest'anno chiudiamo con un successo di rilievo: la conquista di tremila nuovi nuove e con diversi meccanismi, mentre già in questi giorni si è avviata la campagna 

abbonati all'Unità e Rinascita, tramila lettori che si sono venuti ad aggiungere al abbonamenti vera e propria per il 1983. 

grande numero degli abbonati alla nostra stampa. Un risultato tanto più significativo Un ringraziamento infine ci pare doveroso per tutte quelle organizzazioni che si sono 
se pensiamo che à stato ottenuto netl'ambito di una forte mobilitazione (con nume- fatte carico del lavoro di raccolta degli abbonamenti e un saluto ai nuovi abbonati con 
rose iniziative, dibattiti, tavole rotonde) sui problemi della nostra stampa e dell'in- l’augurio che in futuro ci confermino il loro sostegno. 


Venerdì 10 dicembre pretto le tede deU‘*Unitè » di Roma, alla presenza del dr. Di 
Lalla, funzionario incaricato del Ministero delle Finanze, si é svolto il sorteggio dei 
premi posti in palio dal nostro giornale. 

Pubblichiamo qui sotto l'elenco dei vincitori del Concorso estivo 1982 legato alla 
stagione delle Feste. Per meglio dire i due elenchi: uno si riferisce ai nuovi abbonati, 
l'altro alle organizzazioni, le sezioni prima di tutto, che con il loro impegno hanno 
raccolto e inviato al giornale i nuovi abbonamenti, circa tremila. In questo modo, una 


Queste le organizzazioni raccoglitrici estratte... 


1- PREMIO 

Arredamento per ufficio ditta Coopsettc modelln 
Symbol 

Sezione PCI • Via Casali 31 - Are ore IMII 


2* PREMIO 

Viaggio a Parigi per 2 persone in occasione Festival 
Humamtè 

Sezione PCI Bagno di Gavorrann IGR) 

3- PREMIO 

Viaggio a Parigi per 2 persone in occasione Festival 
Humamtó 

Sezione PCI Moramno - Roma 

4* PREMIO 

Impianto di diffusione audio ditta RCF 
Sezione PCI - Via Codussi • lenna (BG) 


5* PREMIO 

Impianto di diffusione audio ditta PCF 
Sezione PCI Comitato cittadino - Callagirone (CT) 


6" PREMIO 

Impianto di diffusione audio ditta RCF 
Sezione PCI Fornacette (PII 


7* PREMIO 

Impianto di diffusione audio ditta RCF 
Sezione PCI Di Vittorio - P.zza Municipio 23 24 
Aversa (CE) 

8* PREMIO 

Enciclopedia ammali tUrania» ditta TETI 
Sezione PCI Togliatti - P.zza Garibaldi - S. Sofia IFO) 

9* PREMIO 

Enciclopedia animali tUrama» ditta TETI • 

Sezione PCI R. Gneco - Via Pacmotti 10/1 
Sampierdarena (GE) 

10* PREMIO 

Macchina fotografica Revue AC3 ditta Foto Quelle 
International 

Sezione PCI di Policoro (MT) 


17* PREMIO 

Stona fotografica PCI 


Sezione PCI 


Editori Riuniti 
Via Oberdan Medicina (BO) 


34° PREMIO 

Pacco libri De Donato 
Sezione PCI di Granatolo 


I acn/o (RA) 


IV PREMIO 

Macchina fotografica Revue AC3 ditta Foto Quelle 
International 

Sezione PCI di Rapotano Terme (SI) 


12* PREMIO 

Macchina fotografica Revue AC3 ditta Foto Quelle 
International 

Sezione PCI F.lli Cervi. Via Lamennais 7 - Milano 


13* PREMIO 

Storia fotografica PCI - Editori Riuniti 
Sezione PCI Zona Appia - Roma 


14* PREMIO 

Stona fotografica PCI - Editori Riuniti 
Sezione PCI di Prozzolo di Camponogara (VE) 

15* PREMIO 

Stona fotografica PCI - Editori Riuniti 
Sezione PCI di Angri (SA) 


16* PREMIO 

Storia fotografica PCI - Editori Riuniti 
Sezione PCI di S. Michele Tiorre (PR) 


18* PREMIO 

Stona fotografica PCI • Editori Riuniti 
Sezione PCI di ladispoti (Roma) 

19* PREMIO 

Stona fotografica PCI Editori Riuniti 

PCI Comitato citt. - C.so Porta Mare 59 - Ferrara 

20* PREMIO 

Stona fotografica PCI Editori Riuniti 
Sezione PCI Togliatti • V.le Trieste 7/A - Rovigo 


21* PREMIO 

Storia fotografica PCI Editori Riuniti - 
Sezione PCI Piazza IV Novembre - Mesagne (BR) 


22* PREMIO 

Storia fotografica PCI Editori Riuniti 
Sezione PCI A. Amamni - Pietralacroce (AN) 

23* PREMIO 

I comunisti nella storia d'Italia TETI 
Sezione PCI di Ronchi dei Legionari (GO) 

24* PREMIO 

I comunisti nella storia d'Italia TETI 
Sezione PCI - Pieve a Nievole (PT) 

25* PREMIO 

I comunisti nella stona d'Italia TETI 
Sezione PCI Piumazzo Sud - Via dei Mille 2 
Piumazzo (MO) 

26- PREMIO 

I comunisti nella stona d'Italia TETI 
Sezione PCI G. Rossa - Nogara (VR) 

27* PREMIO 

I comunisti nella stona d'Italia TETI 
Sezione PCI di Orte Scalo (VT) 

28* PREMIO 

/ comunisti nella stona d'Italia TETI 
Sezione PCI di Garrufo di S. Omero (TE) 

29* PREMIO 

/ comunisti nella storia d'Italia TETI 
Coordinamento PCI Piombino (LI) 

30* PREMIO 

I comunisti nella stona d'Italia TETI 

PCI Comitato cittadino • Via Repubblica 15 

Novate Milanese (MI) 

31* PREMIO 

/ comunisti nella stona d'Italia TETI 
Sezione PCI Bovam - Via IV Novembre 
Varazze (SV) 

32* PREMIO 

l comunisti nella storia d'Italia TETI 
Sezione PCI R. Marmugi 
Martignana di Montespertoli (FI) 

33* PREMIO 

Pacco libri De Donato 

Sezione PCI Zoppas • Susegana (TV) 


35* PREMIO 

Pacco libri De Donato 
PCI zona Prenestina - Roma 


...e questi i vincitori tra i nuovi abbonati 


1* PREMIO 

Viaggio a Cuba per 2 persone 
Miotti Ferruccio • Via P. Goti. 35 


Pisa 


36* PREMIO 

Pacco libri De Donato 
Sezione PCI di Fuscaldo ICS) 


37* PREMIO 

Pacco libri De Donato 
Sezione PCI di Bulgarograsso (CO) 

38* PREMIO 

Le donno nella storia d'Italia TETI 

Sezione PCI Miramare c/o Vergoni Vinicio 
Via Mosca 60 - Rimini (FO) 


39* PREMIO 

Le donne nella stona d'Italia 
Sezione PCI Frazione Gozzo - 


TETI 

Montereale V. (PN) 


40* PREMIO 

Le donne nella stona d'Italia - TETI 
Sezione PCI di Pianazze (La Spezia) 


41* PREMIO 

I comunisti raccontano ■ TETI 
PCI Comitato zona - Ottona (CH) 


42* PREMIO 

I comunisti raccontano - TETI 

Sezione PCI P.zza Vittoria Capolona (ARI 


43* PREMIO 

/ comunisti raccontano - TETI 
Sezione PCI di Gerre de Caprioli (CR) 

44* PREMIO 

/ comunisti raccontano - TETI 
Sezione PCI Stenca-Binon Imperia 

45* PREMIO 

/ comunisti raccontano - TETI 
Sezione PCI Consorzio Latte • Bologna 


46* PREMIO 

Storia fotografica del lavoro, ed. De Donato 
Sezione PCI 2' - Viale Radtch - Grugliasco (TO) 


47* PREMIO 

Storia fotografica del lavoro, ed. De Donato 
Sezione PCI di Nettuno (Roma) 


48* PREMIO 

Storia fotografica del lavoro, ed. De Donato 
Sezione PCI Comitato di zona Cesenate 
Via Chiaromonti 3 - Cesena (FO) 

49* PREMIO 

Stona fotografica del lavoro, ed. De Donato 
Sezione PCI Gnmau - Via Tortona 12 - Milano 

50* PREMIO 

Storia fotografica del lavoro, ed. De Donalo 
Sezione PCI G. Rossa - Padova 


2* PREMIO 

Moto Gilera 200 T4C 

Seziono PCI S. Andrea di Conza (AV) 


3* PREMIO 

Crociera Festa dell'Unità sul mare per 2 persone 
Centro anziani VI circoscrizione 
Via degli Angeli. 159 - Roma 

4* PREMIO 

Enciclopedia animali cUrama» 

Passera Marcello - Cond. S. Camillo • Foppolo (BG) 

5* PREMIO 

Enciclopedia animali tUrama» 

Pellegrini Alfio - Via Ponte Buggianese 
Borgo a Buggiano (PT) 

6* PREMIO 

Enciclopedia animali tUrania» 

Guidetti Lauro - Via Giordano. 2 ■ Reggio E. 

7* PREMIO 

I grandi movimenti popolari nella stona d'Italia 
Giacomini Silvio - C.so Matteotti, 208 Latina 

8* PREMIO 

I grandi movimenti popolari nella stona d'Italia 
Rocchi Renzo - Via Francatila. 11 - Firenze 

9* PREMIO 

I grandi movimenti popolari nella stona d Italia 
Zonta Eraldo - C.so Giolitti, 18 • Cuneo 

10- PREMIO 

I grandi movimenti popolari nella storia d'Italia 
Roffo Ivo - Via’di Mezzo. 2 - Trebbiaho Romito (SP) 

11* PREMIO 

I grandi movimenti popolari nella stona d'Italia 
Zambon Franco - Via Busco. 3/8 Spresiano (TV) 


20* PREMIO 

Pacco libri ■ Edizioni De Donato 

loschi Tullio - Via Capannon. 66 - Porcan (LU) 

21* PREMIO 

Pacco libri ■ Edizioni De Donato 

Bertini Franco - Via dei Pelaghi. 147 • Livorno 

22* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Francesconi Cenzmo • Via Monte Petrano. 2 
Borgo S. Maria (PS) 

23* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Sezione PCI c/o Buscetta Franco 
Morra De Santis (AV) 

24* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Piazzai Tolmino • Predio S. Lucia. 2 19 
Acquapendente (VT) 


35* PREMIO 

Macchina fotografica Revuo mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 

Montagnolo Renato - Faiok) di Montegabbione (TR) 


12* PREMIO 

Pacco libri - Edizioni De Donato 
Sezione PCI Africo Nuovo (RC) 


13* PREMIO 

Pacco libri - Edizioni De Donalo 
Guidetti Oscar c/o All. Coop. Modenese 
Via Fabriani, 120 - Modena 

14* PREMIO 

Pacco libri - Edizioni De Donato 

Mazzola Patrizia - P.zza Risorgimento. 4 Milano 

15* PREMIO 

Pacco hbri - Edizioni De Donato 
Bar Pizzeria Betty - Russi (RA) 

16* PREMIO 

Pacco hbri - Edizioni De Donato 

Dalla Pozza Luciana - Via XXIV Miggo. 60 

Marina di Grosseto (GR) 

17* PREMIO 

Pacco hbri - Edizioni De Donato 
Iseppi Franco - Via Bertiru 34 - Milano 

18* PREMIO 

Pacco Hbri - Edizioni De Donato 

Foschi Feliceno c/o ANPI - P.zza Del Popolo 

Cesena (FO) 

19* PREMIO 

Pacco hbri - Edizioni De Donato 

Beghedi Alberto - Via Lombarda, 21/2 • Bologna 


25* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quello International 
Cavandoli Mirella • Via S. Lazzaro, 4 
Pinerolo (TO) 

26* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Sezione PCI S. Arsenio (SA) 

27* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Zinelli Adelmo - Via D. Alighieri 37 
Radiano Terme (SI) 

28* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 

Scavo Donato - Via Battaglia. 15 - Capurso (BA) 

29* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 

Soncini Mario V.le Europa. 30 - Rodengo Saiano 
(BS) 

30* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 

Foto Quelle International 

Bar Vespignani • C.so Mazzini - Faenza (RA) 

31* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 

Ortu Franca - Via M. Devilta. 55 • tgtesias (CA) 

32* PREMIO 

■ Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Pr Nino - Via Virgiliana. 219 - Pilastri (FE) 

33* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 

Vichi Manna-In Saturni - Via A. Gentile. 6 - Jesi 
(ANI 

34* PREMIO 

Macchina-fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Cademaso Giovanni - Via B. Strozzi 9/10 
Genova 


36* PREMIO 

Macchina fotografica Revuo mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 

Sezione PCI via Morea. 1 • S. Paolo Albanese (PZ) 

37* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 

Romani Roberto - Via B. Del Vasto 10/9 - Savona 

38* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Contiero Ottorino - Via don Porosi. 6 
Roncaglia di P. S. Nicolò (PD) 

39* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Sezione PCI S. Pietro Avellana (IS) 

40* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Sezione PCI Frigento (AV) 

41* PREMIO 

Macchina fotografica Revue mod. pocket FTM 
Foto Quelle International 
Ghirotti Walter - Via De Amici». 12 
S. Ilario D Enza (RE) 

42* PREMIO 

•L'Italia dal cielo» di F. Qmhci 

Olivieri Marco - Via Mosca. 18 - Rimim (FO) 

43* PREMIO 

eL'Italia dal cielo» di F. Quilici 
Sezione PCI Raccuia (ME) 


44* PREMIO 

•L'Italia dal cielo» di F. Quilici 
Galli Anna - Via S. Rocco. 18 


Fiorenzuola (PC) 


45* PREMIO 

•L'Italia dal cielo» di F. Quilici 

De Maria Antonio - Via Prov. S. Vito - Brindisi 

46* PREMIO 

•L'Italia dal cielo» di F. Qutlici 

Valentino C. c/o Daunia Trasporti. Via C. Rispof 52 

S. Severo (FG) 

47* PREMIO 

Storia fotografica del lavoro - Ed. De Donato 
Demle Gaetano - Via da Cavetsacdo 8 - Como 

48* PREMIO 

Storia fotografica def lavoro - Ed. De Donato 
Sassi Cesare - Via Molise, 18 - Carpi (MO) 


49* PREMIO 

Storia fotografica def lavoro - Ed. De Donato 
Sezione PCI Lo Sardo - Erice (TP) 

50* PREMIO 

Storia fotografica def lavoro - Ed. De Donato 
Zagatti Alessandra - Via Ortigara 15/A - Farai 


Si è avviata la 
campagna abbonamenti 

perii 1983 

Questo il libro in omaggio ai nostri abbonati: 
il volume in regalo quest’anno (a chi si abbo¬ 
na per un anno o sei mesi a 7 6 5 numeri) è 
«DARWIN E NOI» di Giuseppe Montalenti, 
un testo che dà una visione generale della 
vita e dell’opera del grande scienziato inglese 
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COME ABBONARSI 

Rinnovate o sottoscrivete il vostro abbo¬ 
namento versando l'importo sul c.c.p. 
n. 430207 intestato all'cUnità», viale 
Fulvio Testi 75 - 20162 Milano. Oppure 
tramite assegno, vaglia postale o ancora 
tramite i Comitati provinciali «Amici deH* 
Unità» presso le Federazioni del PCI. 
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Una vignetta sulla censura de 
urv quotidiano del 1915 e Brad 
Davis. Jeanne Moreau e Han¬ 
no Poschl in cQuerelle» 


uliura 
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I film come «Salò», «Ultimo tango» o quello di 
Fassbinder, vengono proibiti, le pellicole a luci 
rosse no. Perché? Cos’è che fa paura? Ecco come 
il censore diventa un «procacciatore di illusioni» 
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Còline e Drieu La Rochelle 
vengono ristampati: ma che posto 
hanno nella cultura europea? 

Tutti gli 

autori 

del 


Querelle e lo Spacciatore tradimento 


I MI SONO chiesto molte volte quale sla, 
al di là delle posizioni strumentali, il 
meccanismo psicologico che porta uo¬ 
mini di buon livello sociale e culturale 
(quale si suppone siano I componenti delle 
commissioni di censura) a bocciare un film. 
Relativamente semplice fino a qualche anno 
fa, quando la paura del sesso era diffusa e 
culturalmente comprensibile, la questione è 
diventata più sottile e complessa In questi 
ultimi tempi. Infatti mentre la pornografia 
diventa Industria redditizia e sicura e 11 co¬ 
stume democratico si fa più maturo e com¬ 
plesso risulta sempre più tncomprenslblle, a- 
gll occhi dei più, l'esistenza stessa di luoghi 
In cui sieda qualcuno abilitato (In nome di 
chi? In nome di quale competenza?) a decide¬ 
re se gli altri, non abilitati, possono vedere o 
non vedere, ascoltare o non ascoltare. È ne¬ 
cessaria una certa forza personale, oggi, per 
accettare questo tipo di Incarico e per soste- 
i nere, all’Interno della commissione, che 
» Querelle » non deve passare nel circuito cine¬ 
matografico normale. Da dove proviene que - 
| sta forza? 

2 L’ANALISI deve partire, inevitabil¬ 
mente, dal merito degli appunti mossi 
al film di Fassbinder. L’attenzione del 
censori è stata sollecitata, soprattutto, 
dalle scene relative ad un bacio fra uomini e 
ad un atto *contro natura*: non perii bacio In 
sé, o per l’atto, tuttavia, ma perii piacere che 
chi 11 mette In opera dimostra di provare. 
Querelle insomma non deve godere. Solo a 
queste condizioni 11 film potrebbe circolare 
nelle sale. Curioso, In sé, lì dato è ancora più 
curioso se lo si raffronta ad un altro: quello 
relativo alla tranquillità con cui 1 censori as¬ 
sistono, Invece, alla uccisione, con relativi 


dettagli e godimento, di un uomo scelto pra¬ 
ticamente a caso. Ce n’è abbastanza per chie¬ 
dersi, mi pare, che cosa davvero spaventi I 
censori. 

3 L'ELEMENTO relativo al «non si deve 
godere di ciò che è male* corrisponde 
alla peggiore tradizione del moralismo 
cattolico. E richiama, Immediatamen¬ 
te, In termini di principio, la polemica sulla 
libertà con cui 11 grande Inquisitore rimpro¬ 
vera Gesù colpevole di aver puntato sulla li¬ 
bera scelta dell’uomo. Hai sbagliato tutto, gli 
dice II grande Inquisitore, credendo che l’uo¬ 
mo avrebbe seguito 11 tuo messaggio sulla 
libertà. Non di libertà ha bisogno l’uomo, 1’ 
uomo ha bisogno soltanto di ordini precisi e 
chiari. Noi l’abbiamo capito, abbiamo rime¬ 
diato al tuo errore parlando alla gente In no¬ 
me tuo. Ma 11 problema è ancora più com¬ 
plesso. Se 1 censori si muovessero ancora all’ 
interno di questo discorso, il numero del 
fllms bloccati sarebbe molto alto: non si ac¬ 
cetterebbe l’idea del cinema a luce rossa né 
quella del cinema pecoreccio, Idee ormai lar¬ 
gamente radicate nel costume d’una certa I- 
talia con l’aiuto anche delle commissioni di 
censura. Allora? 

4 «QUERELLE», In verità, meglio di •Sa¬ 
lò* e più di •Ultimo tango a Parigi», 
propone il sesso In una dimensione che 
non ha nulla di ludico. La ricerca del 
piacere è, nel tre film, tentativo di riscatto da 
una sofferenza atroce altrimenti insostenibi¬ 
le. Il peso del corpi, la fissità penosa dei volti 
sono soprattutto In •Querelle* segni di un 
percorso che finisce •naturalmente* nella 
morte di chi li ha Immaginati. Omosessuali o 
pedofili, eterosessuali o masochisti, 1 prota¬ 


gonisti di queste storie propongono un sesso 
completamente Indifferenziato, psicanaliti¬ 
camente pregenltale, esibiscono il risultato 
di una regressione dolorosa a stadi molto in¬ 
fantili dello sviluppo. Ripropongono l’osser¬ 
vazione di Freud sulla natura molle e Infelice 
di tante perversioni culturalmente adulate 
come raffinatezze. 

Poche e amaramente violente perversioni 
di ùominl divisi tra la fiducia nelle voci che 
parlano nel loro Interno e la sfiducia profon¬ 
da nella possibilità di trovare per loro e perse 
Interlocutori possibili. Esse esprimono con 
disadorna efficacia 11 mondo vuoto e sporco, 
abbandonato e Inutile dell’esperienza repres¬ 
siva. Alludono all’impossibilità di ritrovare 
l'uomo In un mondo dominato dagli oggetti, 
rivelando la disperazione che si cela dietro al 
desiderio più difficile: non In quanto proibito, 
si badi bene, ma In quanto reso possibile da 
una critica ridicolizzante delle proibizioni In 
genere. 

Sto sostenendo che 11 censore non ha paura 
del fatto che l’atto contro natura dia piacere 
a Querelle: sto sostenendo che egli ha paura 
del fatto che questo piacere non sia risoluti¬ 
vo. 

5 IL MONDO dei consumi si regge, come 
Ipotesi insieme politica e culturale, su 
un credo sottilmente stampato attra¬ 
verso l’opera accorta del geni culturali 
In ogni uomo del nostro tempo . L’infelicità — 
si dice — dipende sempre da una carenza, 
dalla non soddisfazione di alcuni desideri. La 
felicità, di conseguenza , è sempre dietro l’an¬ 
golo e l’integrazione dell’uomo nella società 
dei consumi è sempre più febbre di cose nuo¬ 
ve e diverse: sul piano del viaggio e del sesso, 
delle droghe e dell’esperienza. 


Il censore diventa. In questo contesto, un 
procacciatore di illusioni, un tranquillo si¬ 
gnore che veglia contro il manifestarsi dell’ 
unica eresia manifestabile oggi, con l’unico 
strumento a sua disposizione: mantenendo 
per tutti l'illusione che ci sla ancora, da qual¬ 
che parte, una porta da cui non si può entrare 
e dalla quale, tuttavia, qualcuno (lui) ha ori¬ 
gliato vedendo cose che è meglio che altri 
non veda. Spacciatore di lenti come l’ottico di 
Spoon RI ver, questo censore crea nella fanta¬ 
sia di chi lo ascolta o lo subisce mondi la cui 
esistenza è condizionata proprio dall’impos¬ 
sibilità di accedervi. 

In che modo, tuttavia, l’organizzazione so¬ 
ciale si procaccia del censori? 

6 NON V’È da pensare, òvviamente, ad ■ 
una volontà consapevole: se vi fosse 
sarebbe geniale e non si potrebbe che 
ammirarla. C’è da immaginare, inve¬ 
ce, un meccanismo nel quale piccole è grandi 
nevrosi individuali funzionano, nei punti 
chiave d’ogni sistema sociale, e oggi nel no¬ 
stro, per assecondare 11 suo movimento. Allo¬ 
ra i censori che bocciano •Querelle » non sono 
tanto dei traffichini o dei prepotenti. Sono 
persone che sono state semplicemente terro¬ 
rizzate dal film. Devono aver sofferto molto 
vedendolo e devono aver sognato di cancella¬ 
re l’intera realtà evocata da Fassbinder con 
l’atto simbolico del loro voto. La realtà, lo 
ripeto, di un piacere non •vendibile*, di un 
piacere che non dà felicità. 

Così, il bambino e il selvaggio uccidono, 
con uno spillo o un segno di matita il mostro 
disegnato, su un foglio o sul muro, dalla fan¬ 
tasia che lo ha evocato. 

Luigi Cancrini 


Definendo il Novecento 
con la formula «secolo dei 
tradimenti» André Therive e 
Raymond Aron, nel 1951, 
sottolineavano gli esiti meno 
graditi dello scontro fra de¬ 
stra e sinistra in Europa ed 
accordavano spazio politico 
ad una prassi del doppio gio¬ 
co che permetteva di riesa¬ 
minare criticamente i valori 
soggettivi, patriottici e idea¬ 
li. La trasfusione di politiche 
dal socialismo al fascismo 
nella Francia degli Anni 30, e 
viceversa le conversioni de¬ 
mocratiche di una borghesia 
autoritaria, prima e dopo la 
liberazione, ponevano allo 
storico un compito di discri¬ 
minazione poco agevole; lo 
inducevano inoltre a pronu- 
ciarsi sulla instabilità dei 
francesi divisi fra lealtà al 
paese e lealtà all’Ideologia, 
fra scelta soggettiva e con¬ 
senso generale, a ripensare i 
limiti entro i quali si colloca¬ 
va l'area politica di destra e, 
corrispettivamente, ricono¬ 
scere una nuova geografia di 
sinistra. 

Si trattava infatti di evita¬ 
re un ennesimo tradimento: 
far coincidere la restaurazio¬ 
ne della democrazia in Euro¬ 
pa con un atteggiamento 
schizofrenico verso 11 passa¬ 
to. 

A formulare tale tesi, a dl- 


Una mostra di Gilberto Zorio a Ravenna dimostra quanto l’arte possa 
ancora colpire e sorprendere. E come possa non essere post-moderna... 


Nostro servizio 

RAVENNA — La mostra di 
Gilberto Zorio in corso presso 
la Loggetta Lombardesca (fi¬ 
no al 31 gennaio) attesta una 
volta di più, nel caso ce ne 
fosse ancora bisogno, l’eccel¬ 
lenza del lavoro di questo ar¬ 
tista; ma attesta anche un'al¬ 
tra cosa, di ordine più genera¬ 
le ma non meno importante, 
e cioè che, al di là del consen¬ 
so immediato e del successo 
di consumo, l’arte resta nella 
sua sostanza una disciplina 
fondata sull’eccentricità, 
lungo territori impervi e di 
frontiera, attraverso linguag¬ 
gi percorsi da cariche di ten¬ 
sioni emotive, d; intelligenza 
critica, di corrosiva durezza, 
fuori dal gruppo sempre più 
folto dei decoratori, dei raffi¬ 
nati da supermercato, dei 
troppi grilli parlanti e dei 
tanti portaborse delle multi¬ 
nazionali del potere culturale 
oggi sulla cresta dell’onda. 

iùtto questo, si noti, per 
un artista come Zorio, certo 
non un emarginato, dal mo¬ 
mento che appena trentot¬ 
tenne è ormai da molte parti 
conosciuto ed apprezzato, a- 
vendo preso parte a mostre di 
grande rilievo, tanto in Euro¬ 
pa quanto nel Nord America, 
al punto che il suo curricu¬ 
lum può annoverare per il 
1982 presenze in rassegne co¬ 
me «Italian art now» (al Gug- 
genheim di New York) e «Ar¬ 
te Italiana 1960-1982» (alla 
Hayward Gallery di Londra), 
per fare qualche esempio: e 
ciò per ribadire quanto affer¬ 


mato in precedenza, che per 
gli artisti veri non necessaria¬ 
mente il successo è fattore di 
allineamento e che. d’altro 
canto, per avere delle rispo¬ 
ste non è assolutamente ne¬ 
cessario intrupparsi nel po¬ 
stmoderno, fra i «nuovi-nuo¬ 
vi», oppure indossare altre 
maglie e far parte di scuderie 
siffatte. 

AI solito quello che conta, 
o che almeno dovrebbe con¬ 
tare, è la qualità del lavoro, 
l’invenzione ed il conseguen¬ 
te processo formale, lo svi¬ 
luppo e la crescita della sin¬ 
gola esperienza nel gran cal¬ 
derone del linguaggio e delle 
ipotesi stilistiche. In questo 
senso la carriera di Zorio si 
dimostra esemplare, accor¬ 
pata intorno ad una solida 
base, ma percorsa, con le pa¬ 
role dello stesso artista, da 
una serie di «movimenti di¬ 
scontinui... un agire e un ri¬ 
flettere che tiene conto di 
tempi ed impulsi a volte bre¬ 
vissimi, a volte estesissimi, è 
una sorta di esplorazione nel¬ 
la quale, a volte con stupore, 
scopro i resti di un mio antico 
bivacco... basterebbe riaccen¬ 
dere il fuoco». 

E, puntualmente, nel per¬ 
corso della mostra ravennate 
il fuoco resta acceso sotto le 
ceneri dei più antichi bivac¬ 
chi, essendo infatti restate 
accese tensioni e fcrze origi¬ 
narie, dalle prime opere ese¬ 
guite nella seconda metà de¬ 
gli anni Sessanta ai lavori di 
più recente realizzazione, in 


Artisti 
attenti, 
c’è ancora 
l’avanguardia 
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«Autoritratto» di G. Zorio (1972) 


un arco di attività documen¬ 
tato cori sobria e pertinente 
efficacia. Apparso sull’oriz¬ 
zonte artistico insieme al ma¬ 
nipolo dell’.arte povera», già 
da allora Zorio ha riflettuto 
ed agito su un fondamentale 
campionario di questioni, 
quali i materiali e le loro reci¬ 
proche interazioni, l’occupa¬ 
zione dello spazio ed una 
nuova «riscrittura» del mede¬ 
simo, la messa a punto di inu¬ 
suali metafore e lo sposta¬ 
mento dei più usurati codici 
(primo fra tutti la scultura 
tradizionalmente intesa), co¬ 
niugando a un tempo strate¬ 
gia espressiva ed utopìa, in 
una sorta di pulsione al nuo¬ 
vo ed al cambiamento che fu 
in generale una delie caratte¬ 
ristiche di quegli anni. 

Resta da aggiungere che, 
nell’altrettanto generale ca¬ 
duta di tensione che, invece, 
connota questi ultimi anni, 
Zorio ì restato in complesso 
fedele agli assunti di allora, e, 
non per un astorico ed osti¬ 
nato convincimento, quanto 
a causa di un processo evolu¬ 
tivo affondato nel solco della 
sua ideologia e della sua fan¬ 
tasia artistica, secondo gli 
scarti di un’immaginazione 
che non ha scalato le vette 
del potere ma quelle ben più 
impervie e meno immediata¬ 
mente gratificanti dell’intel¬ 
ligenza, della messa in di¬ 
scussione, in rapporto se vo¬ 
gliamo «inattuale» con il pro¬ 
prio tempo, con le saie di un 
palazzo gremito di cortigiani 
buoni per tutte le stagioni e 
per tutte le occorrenze. 

Sedici i lavori presentati 
negli spezi della mostra, con 
un effetto complessivo abba¬ 
stanza inedito, soprattutto 


nella sala più grande dove, in 
prospettiva, le opere si succe¬ 
dono senza soluzione di con¬ 
tinuità, invadendo lo spazio 
al limite della reciproca in¬ 
tersezione, forse con una 
qualche perdita nei segno 
della singola perentorietà, 
una perdita compensata da' 
un sicuro guadagno nel segno 
dell’immagine complessiva, 
della fisica restituzione di un 
universo fantasmatico e du¬ 
ro, senza compromessi e sen¬ 
za ammicchi più o meno ac¬ 
cattivanti. 

L’elettricità, gli aridi e le 
loro conseguenti reazioni chi¬ 
miche, la pelle, le incande¬ 
scenze, le fosforescenze, le 
stelle, i giavellotti, gli ordigni 
atti a «purificare le parole», 
gli ingredienti e i risultati di 
quindici anni di lavoro ci so¬ 
no tutti, con le loro date e con 
il loro tasso di corrosiva aci¬ 
dità; da un lato le scadenze 
nel calendario della storia 
dell’arte e dall’altro una in¬ 
tatta carica di violenza, di 
sconcertante ambiguità. 

Nell’insieme una sorpren¬ 
dente tenuta formale, una 
coerenza stilistica nell’ambi¬ 
to della quale finiscono an¬ 
che quei movimenti disconti¬ 
nui, quegli scarti di cui si ì 
parlato in precedenza, con e- 
siti anche di inequivocabile 
fascino poetico come .Auto- 
ritratto» (1972) e .Stella in¬ 
candescente» dell’anno suc¬ 
cessivo o nelle grandi mac¬ 
chine inventate in periodi 
più recenti, testimonianze 
tutte di un fuoco non sopito 
bensì pronto a divampare a 
seconda delle diverse solleci¬ 
tazioni. 

Vanni Bramanti 
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Louis Ferdinand 

batterla, erano ovviamente 
degli Intellettuali. SI è soliti, 
ancor oggi,’ identificare l’in¬ 
tellettuale del primo dopo¬ 
guerra col modello egemone 
sartrlano Ispirato al- 
IMmpegno» e alla .libertà», 
così come imputare allo 
scrittore fascista, d’area 
francese, «opportunismo» e 
•gusto della sopraffazione». 
Aron e Therive, cogliendo 1 
pericoli della schematizza¬ 
zione, insinuavano l’esisten¬ 
za di una terza figura, pre¬ 
sente nei campi opposti, o- 
sc ili ante, incerta, talora de¬ 
terminata nell’azione ma in- 

r finibile nelle motivazioni, 
a tale immagine che me- 

f ilo risponde lo scrittore 
rancese dell’«entre-deux- 
guerres». Incoraggiato sulla 
strada della passione Ideolo¬ 
gica, fin nelle sue forme pa¬ 
rossistiche, da un mercato e- 
ditorlale democratico. Ma 
non è possibile ripensare a 


labo razione, su Drieu, sul 
suo suicidio nel mano 1945, 
gravava una pesante eredità 
fascista, prima con Doriot al 
P.P.F., poi aU’ombra degli 
stessi tedeschi, amico perso¬ 
nale dell’ambasciatore a Pa¬ 
rigi Abetz. 

Il maggior torto della nuo¬ 
va cultura egemone dopo la 
liberazione non è stato certo 
quello di aver espresso una 
condanna politica, perfetta¬ 
mente legittima, ma di aver 
•falsificato* il proprio bersa¬ 
glio. Come se per ricostruire 
occorresse dimenticare e per 
affermare la propria identità 
praticare la caccia alle stre¬ 
ghe, di color nero in Europa, 
rosso nell’America di Me. 
Carthy. In Francia tutta l’o¬ 
pera di CéUne i ricondotta al 
suo antisemitismo, quella di 
Brasillach al nazionalsocia¬ 
lismo. Ma basta rileggere «I 
cani di paglia» e ri p er c orrere 
l’opera di Drieu fino a quel- 


fino a quel- 


quella cultura di destra sen¬ 
za ricordare anche le censure 
che ha subito, per così dire, 
retroattivamente. Con la 11- 
betazione 11 nuovo Intellet¬ 
tuale gode di una situazione 
privilegiata, offertagli dal di¬ 
scredito e dalla scomparsa di 
chi lo ha preceduto nel cam¬ 
po politico; se egli si erge a 
coscienza morale del proprio 
paese, è anche perché non 
deve più spartire il suo ruolo 
con il contradditore tradizio¬ 
nale cui spettano solo i titoli 
dell’infamia adottati dai 
giornali. 

Céline, Brasillach, Drieu 
la Rochelle non vengono più 
ristampati dagli editori, 
scompaiono fisicamente da¬ 
gli scaffali. Riemergeranno 
più tardi, l’uno dopo l’altro, 
reincarnati in singole opera¬ 
zioni commerciali, larga¬ 
mente epuratile), del loro 
pensiero politico. L’ostraci¬ 
smo contro Céline che nel ’44 
aveva pubblicato «Gulgnol’s 
Band» (Einaudi - pp. 220 L. 
14.000) durerà fino ai primi 
Anni Cinquanta; «I cani di 
paglia» di Pierre Drieu la Ro¬ 
chelle, riproposto ora da 
Guanda (pp. 164, L. 12.000), 
in bozze nel giugno 1944 do¬ 
vrà attendere il 1964 per es¬ 
sere distribuito in libreria. 
Su Céline pesava un proces¬ 
so pér reati Inerenti alla col- 




l‘»Agent couble» che Franco 
Cordelll ripropone all’attcn- 
zione («Drieu: l’Impossibilità 
e 11 tradimento» — «L’Illu¬ 
strazione Italiana» — die. 82 - 
genn. 83), per riscoprire die¬ 
tro l'immagine del «fascista» 
un pensiero politico che 
coinvolge • non l’Individuo 
ma 11 Paese, non una casta 
Intellettuale ma I francesi, 
gli stessi, dalla Terza Repub¬ 
blica alla collaborazione, e 
da questa al rovesciamento 
delle alleanze. A trentasette 
anni dal suo suicidio, ritro¬ 
viamo In Drieu 11 seme di 
una tentazione a stento sof¬ 
focata per tutto un secolo: il 
mito del capo che guida 1 po¬ 
poli, l'uomo forte che fa dono 
della sua persona alla Fran¬ 
cia o, meglio ancora, all'Eu¬ 
ropa. Un mito questo che, 
per buona parte del secolo, 
segna profondamente la vita 
politica francese, ne compro¬ 
mette le Istituzioni, ne orien¬ 
ta le scelte nel rapporti Inter¬ 
nazionali. 

In Drieu il capo era a sua 
volta espressione di una ri¬ 
voluzione radicale, destinata 
a promuovere *11 trionfo del¬ 
l’uomo totalitario sul mon¬ 
do»: nel totalitarismo egli ve¬ 
deva non la singola reincar¬ 
nazione di tale o tal altro re¬ 
gime patrio ma una vuova 
organizzazione dello stato 
moderno, egemone non più 
su un ambito storico-geo¬ 
grafico particolare ma su va¬ 
ste arce sovranazionall, su 
quelli che, negli anni succes¬ 
sivi, verranno definiti 1 «bu- 
locchU. L’Idea di una Europa 
unita e sovrana aveva osses¬ 
sionato I fascisti francesi de¬ 
gli Anni Trenta: col profilar¬ 
si del crollo della Germania e 
di una divisione più profon¬ 
da che mal, essa doveva ne¬ 
cessariamente riformularsi, 
tenendo conto di un nuovo 
assetto che le operazioni mi¬ 
litari tracciavano sulle map¬ 
pe. Negli ultimi mesi di vita 
Drieu, di fronte alla liquida¬ 
zione di Hitler, riaffermava 
11 proprio pensiero: «Con lo 
sguardo rivolto a Mosca, nel 
crollo del fascismo, rivolgo 1 
miei ultimi sguardi al comu¬ 
niSmo. MI auguro 11 suo 
trionfo...». 

In questa visione nie¬ 
tzschiana della storia, nel 
suo culto per l’uomo, per lo 
stato forte, Drieu aveva sem¬ 
pre preceduto i francesi che 
la recente storiografia mo¬ 
stra più numerosi e più attivi 
nella collaborazione di quan¬ 
to non si sia fatto credere. 
Ma accanto al capo poneva 
la figura complementare del 
traditore,- del suo doppio ne¬ 
gativo. La minaccia del tra¬ 
dimento, la sua presenza sot¬ 
tile in ogni scelta, è indub¬ 
biamente una ossessione del¬ 
la letteratura d’ognl colore, 
negli Anni Trenta. 

Ad essa, a Giuda eterna¬ 
mente redivivo, Drieu affi¬ 
dava il compito di liquidare 
in modo realistico ogni spe¬ 
ranza umanistica e di reln- 
trodurre nell’utopia totalita¬ 
ria la forza delle cose, intesa 
come contingenza, come fat¬ 
tualità che erode e liquida il 
mito. »I cani di paglia» sono 11 
-romanzo del tradimento. Co¬ 
munisti, collaboratori, tede¬ 
schi, gaullisti si ritrovano at¬ 
torno ad uno stesso tavolo, 
con una stessa posta, un de¬ 
posito di armi, e giocano al¬ 
leanze e strategie, si scam¬ 
biano colpi e favori, fino alla 
distruzione. La «soluzione fi¬ 
nale», il sabotaggio completo 
del deposito di armi, conclu- ~ 
de la partita e designa per la 
Francia, nel conflitto civile e 
militare, il suicidio di tutto 
un pensiero, di quell’uomo 
totalitario che rappresenta¬ 
va, agli occhi della destra fi¬ 
lonazista, l’ultima reincar¬ 
nazione moderna della tra¬ 
scendenza. La rivelazione 
del Cristo attraverso Giuda, 
del capo carismatico attra¬ 
verso chi lo tradisce, confi¬ 
gura inoltre il ruolo dell’in¬ 
tellettuale in cui le due iden¬ 
tità si ritrovano congiunte e 
disgiunte, «distaccato» dall’ 
azione politica e, come affer¬ 
ma nella prefazione a «I cani 
di paglia», «imito» ad essa. 

Drieu, che aveva personal¬ 
mente assunto l’utopia na¬ 
zionalsocialista, che aveva 
attivamente operato per la 
creazione di un partito unico 
nella Francia occupata, ri¬ 
trovava nella sua stessa po¬ 
sizione di artista, di scrittore, 
tutta l’ambiguità di chi ope¬ 
ra sempre in un altro campo 
e, riuscendo a vedere più lon¬ 
tano con le idee, sovrasta l’e¬ 
vento storico e tenta poi di 
reimporle contro di esso. Il 
fallimento della sua opera di 
guida, l’indimostrabile prio¬ 
rità della sua funzione, in un 
paese conteso in piccole e 
grandi guerre, lo portavano 
fatalmente all’accettazione 
tragicomica del doppio gio¬ 
co, del trasformismo, della 
diserzione contro la politica 
de\ fatto compiuto. 

E questa l’ultima immagi¬ 
ne che Drieu lascia di sé, in 
una Parigi liberata dal tede¬ 
schi. Ad una sola cosa invece 
sembrerà tenere, contro la 
pietà e l’obbrobrio, contro 1 
tribunali e le offerte d! salva¬ 
condotti: la propria libertà 
che è libertà nella morte. 

Céline, pochi mesi prima 
dello sbarco In Normandia, 
era fuggito a Sigmartngen; 
Brasillach attendeva 11 giu¬ 
dizio nella prigione di Fra¬ 
mes. Prima di suicidarsi con 
gas e barbiturici, Drieu la¬ 
sciava scritto nel suo «diario 
segreto*: «Sì. sono un tradito¬ 
re. Sì, sono stato complice 
del nemico. Ho offerto l’in¬ 
telligenza francese al nemi¬ 
co. Non è colpa mia se questo 
nemico non si è rivelato In¬ 
telligente. No, non sono un 
qualsiasi patriota, un nazio¬ 
nalista convinto: sono un in¬ 
ternazionalista. Non sono so¬ 
lo un francese, sono un euro¬ 
peo. Voi tutti Io siete, con¬ 
sciamente o Inconsciamente. 
Ma abbiamo giocato ed lo bo 
perso. Reclamo la morte». 

Attorto Capotti 
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II TG3 ha 
raddoppiato 
il pubblico 


La RAI ha diffuso i dati rile¬ 
vati dal Servizio Opinioni del* 
la TV pubblica sull’ascolto del 
TG3: media giornaliera un 
milione di telespettatori, pun- 
ta massima II 14 dicembre con 
un milione e mezzo. La notizia 
è stata accolta con sollievo dal* 
la redazione del TG3, perché 
queste cifre — anche se non 
godono ancora del* 
r«affldablliU» che sarà garan* 
tita solo dall’ormai prossimo 
sistema di rilevamento dati e* 
lettronico — rappresentano il 
raddoppio dell’utenza rispetto 
«11*81. 



Paul Nadar 


Parigi per un 
mese capitale 
della fotografia 

Nostro servizio 

PARIGI — Da più di un mese una 
mappa dettagliata di Parigi ed un 
grosso catalogo sono indispensabili per 
correre da musei a gallerie, da centri 
culturali a bilioteche requisiti da Paris 
Audiovisuel e dalla direzione degli Af* 
fari Culturali del Comune di Parigi per 
la più grande mostra di fotografia mal 
organizzata In Europa. Seconda edizio¬ 
ne di una formula lanciata netl’autun* 
no del 1980, il «Mese della Foto» è ora* 
mai diventato un’istituzione, una ras¬ 
segna unica nel suo genere che, mal¬ 
grado la sua volontaria dispersione, 
non può passare inosservata dal gran* 


de pubblico. Più di 80 esposizioni, 300 
fotografi, 12 mila immagini, senza 
contare le manifestazioni annesse: di¬ 
battiti, conferenze, rappresentazioni 
teatrali, un colloquio organizzato addi¬ 
rittura alia Sorbona, e per la prima vol¬ 
ta in Francia una vendita all’asta di 
preziose collezioni di foto destinata a 
consacrare un mercato d’arte nascen¬ 
te. 

Il Comune di Parigi, principale pro¬ 
motore del -Mese della Foto» raccoglie 
cosi i frutti del successo di una politica 
culturale ambiziosa e intelligente. In 
pieno periodo preelettorale (le munici¬ 
pali sono previste in marzo) Chirac di¬ 
spone di una nuova «vetrina culturale» 
e dimostra così di poter promuovere 
manifestazioni che sfidano le impe¬ 
tuose ambizioni di Jack Lang. Parigi e 
il suo Comune, interessandosi seria¬ 
mente alla fotografia, ne hanno fatto 
per primi un avvenimento culturale, 
un servizio pubblico. Hanno infatti per 
primi affermato l'importanza della fo¬ 


tografia, un avvenimento al servizio 
della cultura di massa. Una opportuna 
furbizia ha, tra l’altro, contribuito al 
successo della manifestazione, l'inven¬ 
zione di un «label», dell’etichetta «Me¬ 
se della foto», che viene concessa alle 
produzioni più varie, mostre, libri, 
conferenze, ecc. L’etichetta «Mese della 
foto» qualifica prodotti molto diversi: 
una dozzina di mostre importanti or¬ 
ganizzate e finanziate dal Comune 
stesso, altre più modeste e circoscritte, 
organizzate da musei, associazioni e 
organismi privati (tutte le grandi mar¬ 
che di macchine fotografiche sono pre¬ 
senti) che cosi approfittano dell’onda¬ 
ta di entusiasmo e di curiosità genera¬ 
le. 

v Non esiste un unico filo conduttore 
né un tema esplicito comune alle varie 
esposizioni, ma a ben vedere, si nota 
che c’è un percorso didattico che rin¬ 
traccia le tappe più importanti della 
storia della fotografia, dal caiciipo al 
grande boom del «plcture magatine», 


da Nadar a lirodovitch. -Parigi e i Pa¬ 
rigini sotto il secondo impero-, -La col¬ 
lezione Sani Wagstaff-, -fili autocromi 
della collezione Haliti», «Fugènc Atget 
interni parigini», «La collezione dell’ 
imperatrice Sissi-, sono alcune fra le 
esposizioni clic offrono un panorama 
di splendide, rare e storiche immagini. 
Da non mancare anche l'omaggio reso 
a Alcxey lirodovitch, direttore artistico 
della rivista americana llarpcr's Da¬ 
mar il cui stile ha influenzato tutta 
una generazione di grafici c di fotogra¬ 
fi. C’è anche un altro percorso che riu¬ 
nisce autori e immagini essenziali per 
scoprire le grandi vie della fotografia 
moderna. Il ritratto con Claude lìatho, 
Gilles Larrain, le immagini surrealiste 
di Duane Michacls, Itafacl Navaro e 
Lesile Krims, ed infine un omaggio al¬ 
la foto cinematografica con un'esposi¬ 
zione sui disegni e le foto di Fellini, 
quasi un'ennesima celebrazione del 
culto oramai rituale del personaggio. 

Olivia Olivi 
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Il celebre gruppo rock si scioglie. Furono i ribelli 
degli anni Sessanta, la loro musica richiamava 
ancora migliaia di giovani ai concerti, ma 
hanno preferito smettere prima di diventare patetici 
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Addio Who 

anche la rabbia va in pensione 


La tournée americana è fi¬ 
nita il 17 dicembre. Bilancio: 
un morto, due milioni di bi¬ 
glietti venduti, la solita stra¬ 
ge di teen-agers che cadono 
dalle gradinate, assaltano il 

{ talco, si sgrugnano con la po- 
izia e finiscono all’ospedale. 
Forse, nell'83, faranno un'ul¬ 
tima. puntatina d’addio in 
Europa e poi se ne vanno in 
pensione. Chi? Gli Who, na¬ 
turalmente, una delle più 
• cattive » e longeve rock band 
della storia: terrore dei geni¬ 
tori perbene e simbolo dei 
mods più avvelenati. 

O almeno, questo avveniva 
negli anni 60, quando Roger 
Daltrey istigava le ragazzine 
a scappare di casa e sbeffeg- 
giva la morale puritana, vi¬ 
sto e considerato, però, che i 
fans di quei tempi sono rima¬ 
sti fedelissimi, diventando a 


loro volta genitori quaran¬ 
tenni, gli Who si devono esse¬ 
re sentiti a disagio: -Se aves¬ 
simo continuato ancora un 
po' — ha detto Pete To- 
wnshend — avremo finito col 
suonare anche per le nonne ». 
Contraddizioni del rock 
’n’roll... 

Erano partiti col nome di 
Highnumoers, da una famosa 
cantina londinese in Shepar- 
d’s Bush, ai tempi di Carnaby 
Street, ma a Roma arrivaro¬ 
no già ben collaudati nel mar¬ 
zo 1967, accompagnati da un 
manager che si chiamava 
Chris Stamp (aveva un fra¬ 
tello famoso di nome Teren- 
ce, che piaceva tanto a Felli¬ 
ni, ve lo ricordate?) e da una 
fama di giovani « maudits » 
che faceva impallidire perfi¬ 
no i diabolici Stones. La loro 
filosofia verso il mando era 


racchiusa nella semplice for¬ 
mula •fingerà up », che vuol 
dire letteralmente •dita all’ 
in su », ed il gesto poco fine 
con cui gli anglosassoni man¬ 
dano a farsi sodomizzare. 

Non guardavano in faccia 
nessuno si facevnao largo a 
spintoni, demolivano le ca¬ 
mere d'albergo e non conce¬ 
devano autografi. Il gruppo- 
spalla erano i Cyan Three, di 
Patty Pravo (la ragazza del 
Piper!), accolti a fischi e in¬ 
giurie. Poi, due ore di rock 
•durissimo che più duro non 
si può», e alla fine un’apoca¬ 
lisse. Townshend mordeva la 
chitarra e la brandiva come 
una clava, Daltrey prendeva 
a calci amplificatori fumanti, 
mentre lo scomparso Keith 
Moon (l'ha ucciso la droga) 
lanciava sul pubblico i pezzi 
della sua batteria. 


Gli organizzatori romani 
non capirono bene il senso del 
rituale, e incautamente man¬ 
darono sul palco i pompieri; i 
•beat» italiani, assai più pa¬ 
ciocconi dei loro colieghi in¬ 
glesi, erano più perplessi che 
deliranti. My Generation, pe¬ 
rò, era un « manifesto » che ri¬ 
guardava anche loro: un pez¬ 
zo talmente arrabbiato che 
Daltrey lo cantava balbettan¬ 
do, con la bava alla bocca. 

Arroganti, strafottenti, 
snob, violenti più di chiunque 
altro, gli Who sono entrati 
nel mondo del rock afferman¬ 
do la laro diversità a squar¬ 
ciagola, dando parecchio filo 
da torcere a quell'industria 
musicale che li ha trasforma¬ 
ti da semi-dropouta disgusta¬ 
ti dall’ipocrisia del Welfare 
State in pop-star miliardarie. 
Sbaglierebbe, però, chi leg¬ 


gesse le loro fortune solo in 
chiave di «urla e furore», di 
rivolta •generazionale», ap¬ 
punto, senza considerare la 
complessa alchimia di talenti 
diversi che ha reso gli Who un 
caso unico e ne ha impedito 
la decadenza. 

Col declino del beat « rude », 
infatti, il gruppo arriva alla 
piena maturità espressiva, e 
attraverso una sene di lavori 
discografici non disprezzabili 
(A quick one e Seti out, so¬ 
prattutto) prepara l’opera 
più ambiziosa: Tommy. odis¬ 
sea dell’eroe cieco-sorao-mu- 
to, mago del flipper, che è in 
assoluto uno dei migliori pro¬ 
dotti della cultura rock. 

- Sul piano commerciale, 
Tommy é un successo enorme 
e duraturo, e con gli anni ri¬ 
schia addirittura ai diventa¬ 
re una gabbia per la creativi¬ 


tà del gruppo: se ne fa una 

E omposa versione orcnestra- 
f — eseguita dalla prestigio¬ 
sa London Simphony Orche¬ 
stra —prima che finisca nel¬ 
le mani finissime del maestro 
di Barocco Ken Russell, che 
ne trae un capolavoro cine¬ 
matografico, abbondante¬ 
mente celebrato. Altre avven¬ 
ture sullo schermo con Qua- 
drophenia, epopea del duali¬ 
smo fra mods e rockers negli 
anni della swningin* London, 
con Sting nella parte del pro¬ 
tagonista, e i mitici Kinks in 
quella di càmprimari. 

Nel corso del tempo, le ap- 


jtteggiamento rimane 
vocatorio e sprezzante, 
fasi studiata, fatta di movi¬ 
menti quasi meccanici, ne¬ 
vrotici: Petf Townshend, con 
quell’aria gelida e allucinata, 
aa perito elettronico subur¬ 
bano pazzo da legare, John 
Entwistle, una presenza sce¬ 
nica immobile e flemmatica, 
un martellamento continuo 
di suoni durissimi; Roger 
Daltrey x showman di energie 
inesauribili, che tratta il mi¬ 
crofono con un'abilità da gio¬ 
coliere. 

Contrariamente a tanti lo¬ 
ro colleghi, non si sono tra¬ 
sformati in chansonnier- 
rock, non sono affogati in re¬ 
trospettive patetiche, non 
hanno vissuto di rendita sui 
vecchi cavalli di battaglia. 
Nonostante la ricchezza del 
loro repertorio, hanno conti¬ 
nuato ad accettare la sfida 
della creatività (o della pro¬ 
duttività, se preferite) sfor¬ 
nando un programma nuovo 
ad ogni tournée. Il diritto alla 
vita tranquilla, in fondo se lo 
sono guadagnato: •Quando 
scendo dal palco — dice an¬ 
cora Townshend — sono sem¬ 
pre coperto di sangue e di li¬ 
vidi, e non ho mai idea di co- 
me me li sono procurati». 

Dodo ventanni passati sul 
filo del rasoio, insomma, que¬ 
sta scintillante macchina da 
spettacolo non li diverte più: 
meglio ritirarsi finché il cer¬ 
vello è in ordine, prima che la 
scossa del microfono diventi 
un elettrochoc. •Spero di mo¬ 
rire prima di invecchiare», 
dicevano le parole di My Ge¬ 
neration. Poi, col tempo, si 
può anche cambiare idea. 

Filippo Bianchi 




[ vr-K» • aS 


- ■ 

■ •• >• VJ 

■' ■■■■■■■■■ '-VW'fe*: •> 

y -'ì >•' %M'M; 

./■•.Vi :" : 


UN ALTRO GRANDE 


ANNO DI TV 


DI SORRISI 


E DI CANZONI 


I# 


m-'-m 


sorrisi e cànzo^j 

TW 


QUESTA SETTIMANA 
IN REGALO L’INSERTO 
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Bilanci e promesse di fine d’anno 


La tragedia ieri mattina nei presidio Grazioli Lante della Rovere, per il mancato pagamento di una trasferta 


A caccia d’immagine Delitto nella caserma della Marina: 


mai la Regione era 


«scesa così in basso» 


In occasione dei tradizionali auguri di fine 
anno alla stampa il presidente del consiglio re* 
gionale, Girolamo Mcchelli ha tracciato un bre¬ 
ve bilancio dell'attività dell'assembiea, In rap¬ 
porto anche ni principali avvenimenti politici, 
sociali e sindacali che hanno caratterizzato il 
1982. 

Ducccntotrcntotto sono state le dcliberc c 75 
le leggi varate, di cui 48 già esecutive c 11 rin¬ 
viate a nuovo esame. I temi ai centro dei lavori 
del consiglio sono gli stessi sul tappeto nel Pae¬ 
se: urbanistica (dieci leggi hanno riguardato 
l'assetto del territorio), sanità (con quattro 
provvedimenti si è provveduto al «riassetto- 
delie USL), trasporti (fra l'altro sono state ade¬ 
guate le tariffe alle disposizioni nazionali), a- 
gricoltura. 

Mcchelli ha ricordato inoltre gli impegni che 
aspettano l'assemblea nei prossimi mesi, fra i 
quali H bilancio per il 1983. Sono state istituite 


Se si vuole valutare l'azio¬ 
ne di governo svolta nel 1082 
dalla giunta regionale, non 
si può certo trascurare II giu¬ 
dizio di uno del più solerti c 
coscienziosi assessori In ca¬ 
rica, secondo cui mal come 
nell'anno ormai trascorso »la 
Regione è scesa così In bas¬ 
so ». Questo è del resto pro¬ 
prio ciò che pensano molti 
cittadini, lavoratori, ammi¬ 
nistratori locali. Né tale giu¬ 
dizio può essere modificato 
dall'Intesa raggiunta su al¬ 
cuni punti specifici tra giun¬ 
ta e sindacati, l quali auspi¬ 
cano per II 1983 un'azione ef¬ 
ficace e Incisiva, essendo sta¬ 
ta quella del 1982 •incerta e 
contraddittoria ». 

Nasce evidentemente da 
qui, dalla necessità di rlac- 

S ulslare un credito che è an¬ 
ato scemando anche In ra¬ 
gione delle contraddizioni In 
cui si avviluppa ogni giorno 
di più II pentapartito, Il fatto 
che II presidente della giunta 
ha lanciato con grande cla¬ 
more propagandistico un 
plano al •Interventi aggiun¬ 
tivi!» per l'anno prossimo e 
per li triennio 1983-1985, da 
adottare con carattere d’ur¬ 
genza. Insomma, se II gover¬ 
no regionale è stato in sonno 
nel 1982, promette di sve¬ 
gliarsi per il futuro. Afa cl si 
può accontentare delle pro¬ 
messe, del buoni propositi 
dispensati per 11 santo Nata¬ 
le? E persino ovvio dire che 
nel 1983 molte cose dovran¬ 
no cambiare, se si vogliono 
affrontare con serietà ed ef¬ 
ficacia le questioni decisive 
del lavoro e dello sviluppo, 
congiunte con un’azione ri¬ 
gorosa contro l'inflazione, 
gli sprechi, lo sperpero delle 
risorse. Per far ciò, è bene 

{ ìreclsarlo, è necessaria una 
nlzlatlva e una lotta e noi 
comunisti non abbiamo nes¬ 
suna Intenzione di tirarci in¬ 
dietro. 

Per prima cosa. Intendia¬ 
mo considerare con attenzio¬ 
ne Il programma annuncia¬ 
to. A meta novembre la spesa 
prevista era di 600 miliardi 
In tre anni; dopo 15giorni ve¬ 
niva annunciata una spesa 
di 800 miliardi; alla metà di 
dicembre II presidente della 
Giunta dichiarava che la 
spesa avrebbe superato I 900 
miliardi; ora, a quanto pare, 
slamo ritornati a 800 miliar¬ 
di. Insomma, le cifre sono 
ballerine, ma non è escluso 
che avvicinandoci alla pri¬ 
mavera, stagione propizia 
per le elezioni, crescano ulte¬ 
riormente le promesse di 
spesa. In un periodo estre¬ 
mamente critico per le fi¬ 
nanze pubbliche, di tagli pe¬ 
santi al bilanci degli enti lo¬ 
cali — Peraltro approvati 
dalla giunta regionale —, de¬ 
sta una certa meraviglia il 
fatto che si possa disporre di 
una cifra comunque consi¬ 
stente. E Infatti non è chiaro 
dove la Regione prenderà I 
soldi. Condizioni di favore 
dalle banche? Accensione di 
un mutuo che però renderà 
ancora più rigido II bilancio 
regionale, gravandolo di un 
carico Insopportabile di Inte¬ 
ressi? 

È ora di scoprire finalmen¬ 
te le carte: di dire con chia¬ 
rezza se I soldi cl sono, e se 
non cl sono, a quali condlzlo- 



lato della spesa sono previsti 
Interventi *a pioggia• In ben 
50 settori, ma di progetti 
pronti ce ne sono solo 14. Cl 
si propone perciò non un 
programma di Interventi o- 
peratlvl con scadenze e tem¬ 
pi certi, sla pure al di fuori di 
qualsiasi criterio di progam- 
mazlone (dov’è II piano re¬ 
gionale di sviluppo?), bensì 
un Insieme di leggi e di atti 
amministrativi la cui operar 
tivltà non è prevedibile. E 
strano che questa giunta ab¬ 
bia come primo atto annul¬ 
lato un mutuo di 500 miliar¬ 
di per gli anni 1981-82, le cui 
condizioni sarebbero state 
ben più favorevoli; e che II 
pentapartito abbia respinto 
In sede di bilancio 1982 e- 
mendamentl del PCI per un 
ammontare di Investimenti 
pari a 163 miliardi rapida¬ 
mente spendibili con effetti 
positivi sull’economia della 
regione. 

Slamo chiari: gran parte 
delle spese annunciate non 
sono altro che uno slitta¬ 
mento di programmi non 
realizzati nel 1982. Ecco la 
questione centrale: per l'in¬ 
dustria e l’artiglanato, del 
28,5 miliardi considerati •ag¬ 
giuntivi », 22,5 si riferiscono a 
finanziamenti non utilizzati 
nel 1982; per l'agricoltura, su 
14 miliardi previsti, 9,5 sono 
slittali dall'anno precedente; 
per l’edilizia abitativa, le ci¬ 
fre sono rispettivamente di 
12 e 8 miliardi e così via. Nel 
complesso, nel corso dell’an¬ 
no 1982Ja giunta ha speso 
poco più del 17% delle som¬ 
me previste per gli Investi¬ 
menti. Se questi sono 1 fatti, 
c’è poco da stare allegri. SI 
vuol fare nel 1983clò che non 
si è fatto nel 1982? Benissi¬ 
mo, ma allora si chiamino le 
cose con il loro nome. Le Ina¬ 
dempienze non possono es¬ 
sere considerate Interventi 
aggiuntivi. 

Le nostre preoccupazioni 
sono grandi, perchè abbiamo 
l’Impressione di trovarci di 
fronte non ad un program¬ 
ma serio ed efficace, bensì a 
quella che con 11 linguaggio 
del mass-medla si chiama o- 
perazlone di Immagine. Que¬ 
sta, del resto, è anche l’opi¬ 
nione di diversi esponenti 
della maggioranza che ce Io 
dicono all’orecchio. Noi cl 


diverse commissioni, prima fra tutte quella che 
dovrà procedere alla revisione dello Statuto re¬ 
gionale a dieci anni dalla sua nascila. 

Il consiglio si propone, di promuovere a bre¬ 
ve scadenza, anche un convegno sulla sanità, 
con la partecipazione di operatori e ammini¬ 
stratori per ridare nuovo fiato alla Riforma. 

Il presidente Mechelli, nel rispondere alle do¬ 
mande dei numerosi giornalisti presenti, ha la¬ 
mentato l’assenza dei partiti politici non suffi¬ 
cientemente impegnati per una sempre mag¬ 
giore affermazione del sistema autonomistico 
anche per la mancanza delle leggi-quadro na¬ 
zionali. 

Infine, è stato sollevato il cronico problema 
dell’assenteismo in aula e in commissione di 
una gran parte di assessori e consiglieri. Me¬ 
dichi ha annunciato di aver personalmente 
proposto una detrazione dall’indennità di 50 
mila lire per ogni assenza. 


batteremo per progetti defi¬ 
niti c credibili, naturalmente 
valuteremo nel merito ogni 
singolo provvedimento, e lo 
faremo quando la giunta si 
deciderà a presentare non 
una dichiarazione d’intenti, 
ma 11 bilancio del 1983. A- 
vanzeremo precise proposte 
e sin da ora possiamo antici¬ 
pare che cl muovemmo se¬ 
condo un preciso indirizzo: 
mobilitare per gli Investi¬ 
menti produttivi tutte le ri¬ 
sorse possibili con procedure 
d’urgenza ed eccezionali: ta¬ 
gliare sulle spese Inutili, 
clientelar1, artificiosamente 
gonfiate. Per ora dobbiamo 
constatare che l’unico atto 
concreto della giunta è stato 
il rinvio del bilancio 1983 e II 
ricorso all’esercizio provvi¬ 
sorio. 

Da questa vicenda emerge 
un nodo politico. Lo scarto 
tra Intenzioni e fatti è enor¬ 
me: si dice una cosa e se ne fa 
un’altra. 1 Questa giunta era 
partita lanciata In testa con¬ 
tro la «gestione Ranaììi» per 
risanare la sanità, ma mal 
come oggi l’assistenza sani¬ 
taria si trova in una crisi così 
grave; aveva annunciato la 
•realizzazione di un disegno 
di rlequlllbrlo territoriale, di 
qualificazione e rafforza¬ 
mento per l’apparato pro¬ 
duttivo e di sviluppo per l’oc¬ 
cupazione», ma In realtà è ri¬ 
masta sostanzialmente Iner¬ 
te di fronte alla crisi produt¬ 
tiva, fino al punto di tenere 
bloccati 1 fondi del secondo 
blennio per l’edilizia abitati¬ 
va, e di non attivare I mille 
miliardi per la costruzione di 
20 mila alloggi previsti dalla 
legge del 25 marzo 1982; ave¬ 
va proclamato di voler •ope¬ 
rare con solerzia per raffor¬ 
zare i poteri locali», ma 11 tas¬ 
so di credibilità della Regio¬ 
ne presso l Comuni è sceso 
sotto zero, fino al punto che 
oggi diversi enti locali fanno 
da Tesoreria per conto della 
Regione. L’affannosa ricerca 
dell’Immagine da vendere al 
pubblico, del colpo di teatro 
come metodo dì governo, sta 
producendo effetti distrutti¬ 
vi sull’Istituzione regionale 
sul suo rapporto con la real¬ 
tà sociale della regione. An¬ 
che perchè dietro l’Immagi¬ 
ne c’è la disattenzione per 1 
problemi concreti, per l’atti¬ 
vità amministrativa anche 
minuta: c’è il disinteresse 
per il confronto reale e seve¬ 
ro con le diverse forze sociali 
e politiche, per la costruzio¬ 
ne di rapporti sociali più giu¬ 
sti. C’è soprattutto l'assenza 
di una strategia per affron¬ 
tare la crisi. 

Diciamocelo francamente: 
la preoccupazione principale 
della maggioranza sembra 
quella di giungere al più pre¬ 
sto ad una qualche scadenza 
elettorale. É cl sono compa¬ 
gni socialisti che pensano di 
giungervi alleati con la DC e 
coperti a sinistra, magari 
con un •rimpasto» anche 
questo d’immagine. Ma si 
tratta di un’illusione. Ormai 
slamo ad una sLetta, e non si 
può far tìnta di ignorare II 
lato politico essenziale: la DC 
è stata riportata In sella alla 
Regione e ora se ne paga 11 
prezzo. 

Paolo Ciofi 


uccide il collega per una pratica 

Giuliano Elia Tulli, un giovane militare arrivato da poco a Roma dalla Sardegna, reclamava da tempo la liquidazione d’indennità per 
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Un colpo, un altro e poi un 
altro ancora: Giancarlo 
Grasselli, 33 anni, capo di 
terza classe fureria (un gra¬ 
do equivalente a quello di 
maresciallo) In servizio alla 
caserma della Marina «Gra¬ 
zioli Lante» di piazza Ren¬ 
dacelo ha fatto appena In 
tempo a portare una mano al 
viso, come per ripararsi da 
quella scarica di fuoco, pri¬ 
ma di accasciarsi sulla scri¬ 
vania del suo ufficio. Lo ha 
ucciso un suo collega, un 
giovane militare da poco tra¬ 
sferito a Roma dalla Sarde- 

S ;na, anche lui destinato al 
avoro di smistamento del 
distaccamento militare: Giu¬ 
liano Ella Tulli è stato arre¬ 
stato Immediatamente e da 
Ieri mattina si trova nel car¬ 
cere militare di Forte Boccea 
a disposizione dei magistrati 
che hanno Iniziato le indagi¬ 
ni sullo sconvolgente episo¬ 
dio. 

Il sostituto procuratore 
Vitto Palma ha spiccato con¬ 
tro di lui un ordine di cattura 
per omicidio. 

Dietro la tragedia accadu¬ 
ta nella mattinata di Ieri all* 
interno del presidio, c’è una 
storia di emarginazione, di 
rabbia e di rancori covata, 
repressa a lungo, e Infine e- 
splosa violentemente a colpi 
di pistola tra le stesse auste¬ 
re mura della caserma. No¬ 
nostante lo stretto riserbo 
mantenuto dagli Inquirenti 
sulla vicenda è venuta a gal¬ 
la dalle Indiscrezioni degli a- 
mlcl e conoscenti dei due mi¬ 
litari. 

Giuliano Ella Tulli era ar¬ 
rivato a Roma da poco tem¬ 


po. «Comandato» d’autorità, 
come si dice In gergo; ln una 
città sconosciuta, una me¬ 
tropoli difficile, chiusa e In¬ 
differente per chi come il 
giovane militare vi era stato 
catapultato per ordini «supe¬ 
riori». 

E questo trasferimento, 
non voluto e non richiesto, 
Giuliano Tulli deve averlo 
vissuto come una specie di 
punizione ingiusta, una pe¬ 
nosa penalizzazione per lui 
che era nato e aveva sempre 
vissuto a Nuoro: li si era ar¬ 
ruolato nell’arma, lì aveva 
sempre lavorato, lì si era 
sposato ed erano nati 1 suoi 
tre bambini. E lì con tutta 
probabilità voleva restare. 

Il provvedimento quindi è 
stato come un fulmine a del 
sereno, una mazzata che 
neppure si aspettava: in tut¬ 
ta fretta ha dovuto fare le va¬ 
ligie, lasciare 1 familiari e 
spostarsi nella capitale. Qui 
sperava di poter ottenere 
una sistemazione non solo 
per lui ma anche per la mo¬ 
glie e 1 figli. La strada, l'uni¬ 
ca che gli restava aperta c'e¬ 
ra, ed era tutta in quella fa¬ 
mosa indennità di trasferi¬ 
mento che gli spettava di di¬ 
ritto e che aveva richiesto d‘ 
urgenza appena arrivato e di 
cui aveva ricevuto già un an¬ 
ticipo. Dei quattro milioni 
previsti, ne aveva avuti per 
ora solo due, una cifra mode¬ 
sta conteggiata su voci speci¬ 
fiche, come vuole il regola¬ 
mento, e consistente grosso 
modo In tre indennità legate 
alla distanza dal luogo di 
provenienza, alla quantità di 


beni trasportati nella tra¬ 
sferta e a un consistente In¬ 
dennizzo elargito per sop¬ 
portare le spese di una sua 
pur provvisoria sistemazio¬ 
ne. 

Non era molto, ma sicura¬ 
mente poteva essere l’inizio 
di una vita più tranquilla e 
sicura. La pratica però che 
all’Inizio sembrava procede¬ 
re velocemente, all’improv¬ 
viso si era bloccata: colpa di 
ritardi, di lentezze burocrati¬ 
che, quasi sicuramente, e di 
certificati che non erano sta¬ 
ti allegati alla domanda. Ma 
per Giuliani Tulli tutta la 
colpa era di quel suo collega, 
di Giancarlo Grasselli ap¬ 
punto, che come capo furiere 
aveva in mano 1 suoi docu¬ 
menti. 

E a poco a poco forse si è 
convinto che il militare per 
qualche inspiegabile motivo 
ce l’avesse proprio con lui e 
che per una serie di riplcche 
e rivalità stesse facendo del 
tutto per ritardare l’appro¬ 
vazione della sua richiesta. 
Che così stessero le cose non 
si sa, ma per il marinalo a un 
certo punto 1 sospetti sono 
diventati certezze, tanto da 
fargti meditare una punizio¬ 
ne. 

Così Ieri mattina dopo un' 
ennesima discussione, è sali¬ 
to al primo piano della caser¬ 
ma ed è entrato nell’ufficio 
di Giancarlo Grasselli. Con 
sé non aveva la pistola d’or¬ 
dinanza ma 11 suo revolver, 
una 44 Magnum a cartucce. 
Alla sparatoria non ha assi¬ 
stito nessuno ed è difficile ri¬ 
costruire quello che è succes- 
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so nella stanza in quel brevi 
attimi. 

Forse Giuliano Tulli ha 
preteso ancora una volta'che 
la sua pratica ottenesse fi¬ 
nalmente il visto ufficiale e 
di fronte a un nuovo rifiuto 
ha perso la testa. Per 1 corri¬ 
doi si sono uditi distinta- 
mente tre esplosioni, una do¬ 
po l’altra. 

La vittima è stata rag¬ 


giunta da un proiettile a una 
mano che aveva alzato In un 
disperato tentativo di difesa, 
le altre due pallottole l’han¬ 
no ferito al fianco sinistro e a 
una spalla. Davanti a lui co¬ 
me inebetito Giuliano Tulli è 
rimasto con la pistola In ma¬ 
no; solo più tardi si è lasciato 
disarmare dal militari, che 
richiamati dagli spari si so¬ 


no precipitati nell’ufficio. 
Giancarlo Grasselli, ormai 
In fin di vita, è stato traspor¬ 
tato con un’ambulanza all’ 
infermeria della caserma. 

Ma 1 medici non hanno po¬ 
tuto neppure prestargli 1 pri¬ 
mi soccorsi; quando è arriva¬ 
to era già morto. NELLA FO¬ 
TO: la caserma «Grazkrii Len¬ 
ta» della Marina a piazza Ren¬ 
dacelo. 


Non ha una sede il «museo deir oceano» 

Quarantamila scatole 
piene di conchiglie 
di tutto il mondo 
coperte di ragnatele 

Un numero astronomico di esemplari raccolti 
e catalogati in novantanni dal professor Settepassi, sta 
chiuso in un appartamento - 2000 volami sui molluschi 



T\jtti gli oceani del mondo in 24 armadi, 528 cassetti, 42.240 
scatolette. Tutte le conchiglie del mondo. Un numero astronomico 
di esemplari. Nemmeno le stelle nel cielo sono tante. 

Museo Civico di Zoologia-Centro di Malacologia: via Ulisse Al- 
drovandi 18. Chiuso. Sta tutto chiuso in un appartamento fra la 
polvere e le ragnatele. Da quando nel maggio scorso è morto il 
professor Francesco Settepassi, custode e protagonista di tanta 
raccolta da essere ritenuta la più importante del mondo, tutto è 
passato nelle mani del Comune — Servizio Giardini — che ne 
dovrebbe curare la sistemazione in locali più idonei in modo da 
riproporre l’esposizione e la lettura esatta ai un settore scientifico 
unico a Roma, che desta l’interesae degli studi malacologici per i 
«pezzi» rari che contiene, e che dovrebbe essere dedicato aU’umiltà 
artigiana ed al merito civile di chi ne è stato l’autore e il fondatore. 

Conobbi Settepassi anni fa, quando appunto andai a vistare il 
museo per la prima volta, una ricerca difficile per raggiungerlo, 
nascosto nell’anonimato (come tutte le cose belle e preziose) in 
quell’appartamento di quattro stanze, tra un’aria vecchia e polve¬ 
rosa. E mi meravigliò la freschezza, l’entusiasmo, la giovanilità di 
quel novantenne dall’accento toscano. Disse di essere nato a Via¬ 
reggio nel 1885 e che da quando aveva sei anni cominciò a racco¬ 
gliere conchiglie sulle spiagge della Versilia. Disse anche che quella 
collezione l’aveva donata al Comune di Roma, di es se r n e il custo¬ 
de, niente stipendio, tutto gratis. Era solo come un cane: «o che 
vuole che mi facciano compagnia i topi?*. Era — ed è — una 
mostra-in-famiglia Qui un tavolo cosparso di libri, targhette, colle 


dove l’anziano collezionista lavorava come un ciabattino davanti al 
desco. Circa 2000 volumi sui molluschi La parete è tappezzata del 
prezioso patrimonio bibliografico. Una filologia che attira come lo 
zucchero la golosità dei ricercatori. Infatti mi diceva che venivano 
da Australia, Norvegia, Stati Uniti, Russia. E mi fece osservare un 
libro raro del Bononni, stampato nel 1681, una rivista. La Conchi¬ 
glia, edita dalla signora Kety Nicolaus, una greca pazza per le 
conchiglie, ripetendomi che anche lui era un pazzo che si era messo 
in testa un latvorone del genere: e mi mostrò i suoi quattro volumi, 
un unicum per i mal ecologi. 

L’appartamento abitato dalle conchiglie non finisce di sorpren¬ 
dere. Le cozze, le ostriche, le telline sembrano conchiglie povere 
destinate ad essere gettate nel cestino dai ghiottoni di tutto il 
mondo. Non è vero. Perché in questo museo ce n'è una, perecata a 
Tor Vaianka detta tellina planato con la valva morbida, color 
burro, che è un esemplare unico. La più rara i il dolium grostea- 
num, pescata a 100 metri di profondità nel mare di Palermo. Lo 
voleva acquistare l’imperatore del Giappone essendo un collezioni¬ 
sta. Vi sono teche che conservano scatole come piene di granelli di 
sabbia. Davanti a questo scompartimento, sprofondiamo negli a- 
bissi del mare a tre, quattromila metri. Sono le conchiglie più 
piccole dette pleurotome euline. Le ballerine del mare, le Hyican- 
thine, sono invece le più superficiali. Vengono a galla, emigrano, le 
correnti le portano via, veleggiano. Sono lo viaggratrid giulive, 
leggere come l’aria che appena stanno alla superficie alzano delle 
membrane sottili che funzionano da vela. Un viaggiatore-campio¬ 


ne è l’Argonauta, una fierezza di conchiglia. A questo punto penso 
che il modello delle navi di Ulisse debba fa a cre uscito fuori dalla 
forma di queste conchiglie. 

Nel museo è conservata la più grande conchiglia del mondo. B 
un gasteropodo, un fusa* dell Australia, 70 cm. Ma la più grande 
delle bivalvi è la triaacma squamosa. Ve n’è una di circa 2 metri di 
larghezza, più grande di quella che funziona da acquasantiera a 
Nòtre Dame di Parigi Dentro un armadio ai anepa la conchiglia 
triton della stessa forma (ma non grandezza) di quella del Tritona. 

S tello di Pettum è il pezzo gr osso della collezione. In un altro 3 
edi terraneo sta al pruno piano, lo Stretto delle Molucche sta al 
secondo, e al terzo l’Atlantico e il Mar Roseo: Melanesia, Poli ne s ia, 
Micronesia impazzano, vi aooo conchiglie di questi mari, di tutta la 
forme. Poi vi sono descritti ( attrav e r so esemplificazioni della con¬ 
chiglia dalla nascita) tutti i tempi attrav e rsa ti dal p r o cc aao di 
crescita. Una Odissea biologica tirata su dai misteri del mare. C’è 
anche la famiglia dei mure», stupenda famiglia dei belli, acquistala 
da Settepeaai a Londra tanti a tanti anni fa per una sterlina d’aio. 

Ci sarebbe ancora da sc riv e r e di questo museo per rivelarne la 
curiosità e le rarità. Ma quello che c’è da dire ancora, è I’uifeaza di 
una sistemazione adeguata dell'intiera collezione, che non deluda 
una zona della cultura — biologica, scientifica, storica, a detta 
scienze naturali — die ha tanti seguaci nel mondo. Seguaci anche 
di un mondo liberatorio, ecologico, che d riporta alla sorgesti detta 
natura. 

Domenico Pertico 


Isola Uri: è arrivato il licenziamento 


ARTE 


per i 




lavoratori 


le Cartiere 


La Usta del licenziamenti 
In provincia di Frosinone sta 
diventando sempre più lun¬ 
ga. Ieri è stata la volta dei 
430 lavoratori delle Cartiere 
Riunite Meridionali. Il tele¬ 
gramma deU’Assocarta, l’as- 
soclazlone degli Imprendito¬ 
ri del settore cartario, ha co¬ 
municato al sindacati di ca¬ 
tegoria che è stata avviata la 
procedura di licenziamento 
per tutti gli operai della Car¬ 
tiera di Isola del LUI. 

La CRM è un’azienda che 
produce carta di tutti 1 tipi: 
dal novembre scorso si trova 
In amministrazione control¬ 
lata e dalla metà di dicembre 
ha tutti 1 lavoratori in cassa 
integrazione straordinaria a 
zero ore. Questo stabilimen¬ 
to fa parte di un gruppo di 


cartiere controllate dalla fa¬ 
miglia Fabbri, per le quali 
era stato presentato un pla¬ 
no di ristrutturazione che 
prevedeva una riduzione del 
personale del 50% e della 
produzione del 25%. 

Ma mentre le fabbriche di 
Besosso e Toscolano Mader- 
no il plano apriva prospetti¬ 
ve di risanamento, per que¬ 
sta di Isola del Liti dopo i 
due anni di cassa integrazio¬ 
ne speciale c’era solo la so¬ 
spensione totale dell’attività. 
Non si sa bene ancora per¬ 
ché, ma I Fabbri non hanno 
voluto attendere nemmeno 
la fine della cassa Integrazio¬ 
ne per dare il via ai licenzia¬ 
menti. E se essi erano nell’a¬ 
ria da molto tempo, di certo 
sono stati ugualmente un 


brutto colpo per 1 lavoratori 
che da più giorni presidiano 
la fabbrica. 

La risposta operala non si 
è fatta comunque attendere. 
Già nella mattinata di ieri 
un corteo è sfilato per le vie 
del paese, bloccando per più 
di un’ora il traffico; nel po¬ 
meriggio si è tenuta una vi¬ 
vace assemblea In fabbrica, 
per mettere a punto la rispo¬ 
sta sindacale. Innanzitutto 
verrà inoltrato un ricorso 
contro la procedura di licen¬ 
ziamento allo scopo di bloc¬ 
carne l’esecutività. Poi si 
chiederà ai ministeri dell’In¬ 
dustria e del Lavoro la nomi¬ 
na di un commissario straor¬ 
dinario. 

Secondo CGIL-CISL-UIL 


il settore della carta va di¬ 
chiarato settore strategico al 
pari di meccanica, siderur¬ 
gia, ecc... n governo deve ela¬ 
borare un piano-carta capa¬ 
ce di indicare prospettive di 
risanamento e di sviluppo. 
«Certo — dicono i sindacali¬ 
sti — noi sappiamo che la 
crisi nel settore è molto gra¬ 
ve. Ma essa dipende Innanzi¬ 
tutto da un ammoderna¬ 
mento tecnologico inesisten¬ 
te, dall’elevato costo delle 
materie prime importate 
completamente dall’estero e 
pagate in dollari, da un ele¬ 
vato fabbisogno di energia e 
non ultlrào dal progressivo 
disimpegno del governo In 
questo settore*. 

Interventi che Incidano su 


questi fattori di scarsa com¬ 
petitività della nostra carta 
rispetto a quella importata 
dall'estero, sono dunque pos- 
slbilL Si pensi ad esemplo 
che le Comunità Montane 
hanno stanziamenti per sva¬ 
riati miliardi per la foresta¬ 
zione ad uso industriale ma 
che giacciono tuttora nelle 
banche, mentre le importa¬ 
zioni per il legno e la carta 
rappresentano la terza voce 
nel passivo della nostra bi¬ 
lancia del pagamenti. 

E* questo uno del tanti e- 
sempi delle cose non fatte e 
dei ritardi che stanno met¬ 
tendo in ginocchio tutte le 
cartiere e l'economia della 
sona. 

Luciano Fontana 


Valeriano Trubbiani • Galleria 
«La Margherita», via Giulia, 
108; fino al 10 gennaio 1983; 
ove 10/13 e 17/28. 

•Agnese da Sordgnane: e» 
ara e martire », grande scultu¬ 
ra in bromo, cuoio, rame e le¬ 
gno del 1982 sta al culmine, 
forse alla fine, di un territorio 
pauroso e devastata attraver¬ 
sato per anni da Valeriano 
Trubbiani tirandosi dietro tut¬ 
te le ombre; gli onori, le rio 
lenze e le paure che sono di 
tutti ma che cerchiamo di 
s ca cc iar e eoa una stu pid a e 
suicida abitudine mila rifa. 
Poeta di terribili prefigurazio¬ 
ni, fabbro esatto e delirante, 
Valeriano Trubbiani ha ma 
tipica qualità di scultore che 
può dirsi una calamita che at¬ 
tira e assembla I materiali più 
diversi e Impensabili che stan¬ 
no inerti per conto toro finché 
il suo occhio non U privilegia e 
ttom U monta In immagine. 
Abbiamo risto ogni specie di 
animali torturati e stradati 
da ma n o me tocméo g ico im¬ 
porrito. Fot, gii animali barn 


Valeriano Trubbiani 
e le città della paura 


vampiri occupanti. to, in 

A ITimmagi nozione prtfigu- sta, a 

retrice lo scultore unisce una chef* 
eraPotenza e «m dominio dei notti 
materiati che non ha regnale: imam 
la visione p it s eg na ta e terrifh chea 

co e esatta batto ne per bullo- tose, 
ne. li dodo comunista berline- Ect 
se degli Anni Venti fino ad ma — 


nave «_»). 

t nuovi cap ol av o ri della fast- 
tasta di Trubbiani, architetta- 
scultore éetTonvre e della ir- 
ntzjooatitA, sona le città italia¬ 
ne murate ed è una stu p efa • 
rione continua os s er v a re cast 
quali materia ti s ono .sto le 

tfra 


ad ha ri- 


intensità ansfornica e tanta 
feroce esattezza tecnologi ca 
(perché ti moderno dolore sia 
vero dolore). Agnese da Sorci- 
gnano sta mila fine, dicev ama 
de ri v a da un bambina Cosà 


i di legnosi em* 
sa waa lastra da 


Madonna famosa e Tritbbianl 
l’ha messo tra le pampe di un 
ratta grasso come un lupo, la 
favola moderna tocca roano 

eonmlatsSmmlastsmoSs!ai 




te dal 


ìsàéhtsm 
mate opta 


bada- \ vita a Fe d erica Fausti por mia 


i 
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Incontro In 
Federazione per 
festeggiare 
I migliori diffusori 

Prosegue la prepwaiion* darlo- 
contro di fina d'anno dai comunisti 
romani col compagno Emano*la Ma¬ 
caiuso. deattor* detT Unità a coi com¬ 
pagno San (io M or aiti, segretario dada 
Federar ione. AJT assemblea che ti 
•volgerà domani, alla 17 a 30 nei tea¬ 
tro della Federar tona sono invitati tut¬ 
ti I compagni par (atteggiare I migliori 
dllfuaorl de'le cellula a talloni. Un ri¬ 
cordo daU'imtiativa vertè consegnato 
anche ai cantanti Gianni M or aridi a 
Luca Barbarotta a alla cooperativa 
«Teatro dall'Etitterua» par il loro con¬ 
tributo in occasiona della fasta daH'U- 
nité. la sezioni che ancora debbono 
comunicara i nomi richiatti possono 
ancora farlo telefonando all'Asaocia- 
rione Amici dell'Unità. 

Bloccati a Fiumicino 
40 curdi 

Da ieri mattina 40 eteri. con pas¬ 
saporto èrachsno, tono bloccati ad' 


aeroporto di Fiumicino. Si arano im¬ 
barcati domenica a Teheran su un ae¬ 
reo par raggiungere la Jugoslavia. Ma 
la autorità di Belgrado hanno negato 
ai profughi H vieto d'ingreeao. 

GII Avvocati a Fanfani: 
«Trasformate 
la caserma 
in un tribunale» 

Un invito ai presidente dei consi¬ 
glio Feniani perché si giunga ad un 
accordo fra il ministero di Graria e 
Giustizia e quello della Difesa per adi¬ 
birà l'ex caserma Nazario Sauro a Tri¬ 
bunale civile di Roma è stato rivolto 
Ieri dal consiglio dell'ordine degli av¬ 
vocati e dei procuratori. In un docu¬ 
mento si sollecitano la Ragione e il 
Comune di Roma par il quarto palazzo 
di piazzala Clodio. 

Per H prezzo del latte 
in agitazione 
I produttori laziali 

In tutte le altre regioni il nuovo 
prezzo dot latta è stato già fissato; a 


Roma invece nessun accordo è stato 
raggiunto tra la Centrala e gli indu¬ 
striali. I produttori laziali stanchi a *- 
sasperati par i continui rinvi* hanno 
dichiarato lo stato di agitazione a han¬ 
no stabilito par il 29 l'ultimo giorno 
utile par l'accordo. 

Nuovo decreto legge 
della Regione per 
i servizi nel Lazio 

Una proposta di legga che fìssa la 
nuova procedure par la realizzazione 
dai servizi sociali e la programmazione 
di interventi è stata approvata dalla 
giunta regionale su proposta dell'as¬ 
sessore agli enti locali. Panizzi. In ba¬ 
sa alla nuova normativa anche I Co¬ 
muni potranno parteciperà alla forma¬ 
zione e gestione dei servizi. 

Al «Traiano» concerto 
di Maria Carta 

Domani, alle 20 e 30 nei locali del 
cinema Traiano a Fiumicino si terrà lo 
spettacolo — concorto di Maria Car¬ 
ta. La manifestazione completamente 
gratuita è stata organizzata dalla 
commissiono cultura della XIV circo- 
scrizione. 


Culla 

£ nata Giovanne, figlia dei compa¬ 
gni Nicoletta Morso di a Giuliano Gre- 
magna dalla se rione Ponte MiMo. Al¬ 
la piccola e ai genitori I più cari e affet¬ 
tuosi auguri dalla sericine, doli a zona e 
della Federazione. 

Sottoscrizione 

In memoria dal compagno Ferdi¬ 
nando Di Giulio, la cellula del Pei della 
Set ex Apolion ha sottoscritto duo ab¬ 
bonamenti all'Unità per le sezioni di 
Torrita Tiberina (Roma) a Petrella di 
Semina (Campobasso). 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio • Primavera, via 
Appia 213/A. tal. 780.971. Aurelio 
- Cichi, via Bonifazi 12, tal. 
622.68.94. Eaquillno - Ferrovieri, 
Gallaria di testa Staziona Termini (Fino 
ora 24). tal. 460.776; Da Luca, via 
Cavocr 2. tal. 460.019. Eur • Imbasi, 
viale Europa 76. tal. 695.509. Ludo- 
viti - Internazionale, piazza Barberini 
49, tal. 462.996; Tucci. via Veneto 
129. tal. 493.447. Monti • Piram. 
via Nazionale 228. tal. 460.754. O- 
stla Udo - Cavalieri, via Pietro Rosa 
42. tal. 662.22.06. Ostiense - Far¬ 
razza. c.ne Ostiense 269, tei. 
674.61.05. Parto» - Tre Madonne. 


via Bertoloni 5, tei. B72.423. Pietra¬ 
lata - Ramundo Montar solo, via Ti» 
burtina 437, tei. 434.094. Ponte 
MIMo • Spadazzi, piazzalo Ponto Mil¬ 
via 19. tei. 393.901. Partuensa - 
Portuense. via Portuonse 425, tei. 
666.26.63. Prenestino-Centocelle 
- Dello Robinie 81. tol. 285.487; Col¬ 
latina 112. tei. 255.032; Prenesti- 
no-Lablcano - Amadoi, via Acqua 
Bulicante 70. tei. 271.93.73; Lazza¬ 
ro, via L'Aquila 37, tol. 778.931. 
Prati - Cola di rienzo, via Cola di 
Rienzo 213. tei. 351.816; Risorgi¬ 
mento. piazza Risorgimento 44. tei. 
352.157. Primavalle - Sciorini, piaz¬ 
za Capecelatro 7. tol. 627.09.00. 
Quadrerò Cinecittà Don Bosco - 
Cinecittà, via Tuscolana 927, tei. 
742.498. in alternanza settimanalo 
con: Sagripanti, via Tuscolana 1258, 
tal. 749.14.47. Trieste - Carnovale, 
via Roccantica 2. tei. 838.91.90; S. 
Emeronziana. via Nemorense 182. 
tal. 834.148. Monte Sacro - Severi, 
via Gargano 50, tol. 890.702. in al¬ 
ternativa settimanalo con; Gravina, 
via Nomontana 564, tei. 893.058. 
Trionfale - Frattura, via Cipro 42, 
tel.638.08.46; Igea. I.go Cervinia 
18. tei. 343.691. Trastevere - S. 
Agata, piazza Sonnino 47. Tuseola- 
no - Ragusa. via Ragusa 13, tei. 
779.637. Tor di Quinto - Chimica 
Grana, via F. Galliani 15. tei. 
327.59.09. Lunghezza - Rosico, via 


Lunghezza 38. tei. 618.00.42. Mar¬ 
coni - Andronio, vialo Marconi 178, 
tol. 556.02.84. Monteverde • Gar¬ 
roni. piazza S. Giovanni di Dio 14. 

Benzinai notturni 

AGIP - tra Appia km 11 : via Aure- 
lia km 8; piazzale della Radio; circ.ne 
Gianicolenso 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zalo della Posto; viale Marco Polo 
116. API • via Aurelia 570; via Casili¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima); via Casilina 930; 
via Amelia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km 10; via 
Prenestina (angelo via dei Ciclamini); 
via Casihna 777; via Aurelia km 27; 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13; via Prenestina km 16; via delle 
Sette Chiese 272; via salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
vigna Stolluti); via Aurelia km 28; via 
Prenostina km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati spiriti); via Ti¬ 
burtina km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
cabiria); via casilina km 18. FINA - 
via Aurelia 788; via Appia 613; GULF 
• via Aurelia 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 


ROMA 

SEZIONE SICUREZZA SOCIALE E 
PREVIDENZA: alle 16.30 in Federa¬ 
zione riunione sul CEM della Croce 
Rosse (Bartolucct-Balducci). 

ASSEMBLEE: CINECITTÀ aRe ora 
18,30 (Speranza); MARIO ALICATA 
alla 17,30 (Mele); FIUMICINO CATA¬ 
LANI a»e 17 (Bozzetto); APPIO LATI¬ 
NO alle 18 (Pinto); QUARTO MIGLIO 


alle 18 (Betti); ROMANINA alle 
18.30 (Spera); N. TUSCOLANA alle 
18.30 (O. Mancini); DONNA OLIM¬ 
PIA alle 18.30 (Malleoli); TOR TRE 
TESTE alle 17,30. 


SUD 

Artona alle 18,30 assemblea (Cervi); 
Anzio alle 17,30 C.D. + Gruppo (Rol¬ 
li). 


Biografie 


EST 

Morte oro alle 17.30 assemblea pre- 
conyessuale (Cerqua); Cretone alle 

18 assemblea precongressuale (Aqui¬ 
no); Palombaro alle 17 assemblea 
precongressuale (D'Aversa). 

FROSINONE 

Bovilte ane 19.30 C.D. * Gruppo 
owisiliare (Colafranceschi); Fiuggi alle 

19 Riunione Ente Fiuggi (Spaziarli), 
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Maurizio 
De Benedictis, 
Antonio Lonza 

L’avventura 
di Marco Polo 

Lire 10.000 


Marion Johnson 

Casa Borgia 

Lire 10.500 


Il leggendario viaggiatore e la terribile famiglia 
che arrivano dal piccolo schermo nelle vostre case. 


Editori Riuniti 


abbonatevi a 
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LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 


rUnità - ROMA-REGIONE 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domani alle 20.30 (fuori abb. tee. 1 1). Simon Bocce- 
nagra di G. Verdi. Direttore d'orchestra Giuseppa Pate¬ 
na. maestro dal Coro Gianni Lazzari, ragia Giuseppina 
C srutti, scane Camillo Pan avicini, costumi Carsmbs da 
F. Hayez. Interpreti principali: Golia Savova, Lajot Miller, 
Giorgio Merighj, Felice Schievt.Pierre Theu. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del 0sbuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Cartoni per principian¬ 
ti, intermedi ed avanzati, alle Oance Factory, via di Pietra¬ 
lata. 157. Par informazioni ed iscrizioni teL 6781963 - 
6788121 ore 14/15 0 20/21. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manata, 10 * Tel. 5017301) 

Sono aperte le iscrizioni a due Seminari: «Danza contem- 
poranoa» a «La respirazione e l'uso delle vocali nell'impo¬ 
stazione della voce* con inizio a gennaio. 

XII FESTIVAL BAROCCO 
Domani alle 21. Presso la Chiesa di S. Agnese in Agone 
Piazza Navona) Mariana Nicolesco (soprano). Giu¬ 
seppina Arista (contralto). Marcello Paca (direttore). 
Musiche di G.B. Petgolosi «Salve Regina in La Minore, in 
Fa Minoro, in Do Minore*. 

OHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alla 17. Rev. Fathor Proksch presenta hndten Retigtoue 
Ballet by Invitation only. 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aporte lo iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per (lauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dallo 17 alla 20 sabato e (ostivi esclusi. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Viale An¬ 
gelico, 67 - Tel. 354441) 

Alle 21. Presso la Chiosa di S. Lorenzo in Oamaso (Piazza 
della Cancelleria) Trio di Roma S. Michelotti (piano), C. 
Morena (flauto), L. Signorini (violoncello). Musiche di 
Beethoven, Ghodini, Weber. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù, 57) 

Sono aperte lo iscrizioni al IV Corso Invernala d» Danza 
Moderna tenuto da Elsa Pi perno, Joseph Fontano a la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni: tei. 

C782884/6792226 oro 16-20. 


Prosa e Rivista 


teff» di Antonio Fava. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 


TEATRO T.SJX <Vto AN NgA 
Al* 21.30. ■ teatro Storio Do Tt 


di Anwton 


Spettacoli 


mercoledì 

29 DICEMBRE 1982 


SUPERBA (V.lo della Marina. 44 • Tel. 6696280) 
Bingo Bongo con A. Cclentano • C 
(16-22.30) 


Ciampino 


Scelti per voi 


i film del giorno 


La notte di San Lorenzo 

Quirinotta 
Victor Victoria 
Balduina, Capranichetta 
E.T. - L'extraterrestre 
Cola di Rienzo. Supofcina- 
ma. Eurcine, Fiamma 
(sala B) 

Yol 
Rivoli 
La cosa 
Ritz 


Nuovi arrivati 


Amici miei atto II 

Bologna. Fiamma, Eden, 


King, Gregory, Garden 
Annte 

Rivoli. Embassy 
In viaggio con papà 
Etoile. Barberini, Holiday 
Paris, America, Atlantic 
Politeama (Frascati) 
Rambo 

Empire. Majestic. Gioiello 

Cenerentola 

Ariston 2, Capito!, Golden, 
Cucciolo 


Vecchi ma buoni 


Donna Floor e i suoi due ma¬ 
riti 
Africa 

Vestito per uccidere 
Apollo 

A qualcuno place caldo 
Diana 

Biade Runner 
Farnese 
Animai House 
Metro Drive In 
Montenegro Tango 
Rialto 

Cristiana F. 

Rubino 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disogni animati: DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Prime visioni 


BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Alle 21.30. L'Associazione Culturale Beat 72 o il Labora¬ 
torio Elettronico di Canale Zpro presentano Roberto Ca¬ 
porali (tenore) in un Musical di Arturo Annecchino Incre- 
diblel con Fiorenza Micucci (soprano), Adria Mortari 
(contralto). Tamara Triffez. 

BELLI (Piazza di S. Apollonia 11/A • Tel. 6894875) 
Riposo. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 • Tel. 4758598) 

Alle 20.45. Natalo Barbone presenta Valeria Valeri. Mino 
Bellei in II latto ovaia di Cooney e Chapman; con Enzo 
Garinei. Aurora Trampus. Regia di Tonino Pulci. Scene di 
Lucio Lucentini. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45 (abb. L/4). Ater Emilia Romagna Teatro pre¬ 
senta Paolo Poli in Bua da Eaarclzl di atila di R. Que- 
neau. con Isabella Del Bianco. Diego e Rodolfo Baldini. 
Regia di P. Poli. (Ultimi giorni). 

ETT-CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 21.15 «Prima*. Meglio solo ma «neh* accom¬ 
pagnato di Aldo Nicolaj; con Luigi Sportelli e Roberta 
Petteruti. Regia di Luigi Sportelli. 
m-QUIRINO (Via M. Mmghetii. 1 • Tel. 6794585) 

Alle 20.30. Il Teatro Stabile di Torino presenta Anna 
Maria Guarnieri e Adolfo Celi in Antonio a Cleo pa t ra di 
Shakespeare, regia di Mario Missiroli. 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

Alle 21. L'amanto di Lady Chattortoy. Regia di Danie¬ 
le Danza: con F. Melo. M. Brochard. D. Del Prete. 
m-TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Alle 21. Ardan of Favar Shsm (labirinti del teatro 
Elisabettiano). Regia di Camilla Migliori: con Cerri, Pas¬ 
sio, Calassi Fabbri. Farris. Spataro, Ronconi, Mastantuo- 
no. Santoni. Prenotazioni ed informazioni al botteghino. 
ETt-VAUJE (Via del Teatro Vaile. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21. Agena presenta la Comp. Giuseppe Pambieri, 
Lia Tanzi in I due ge m *tti veneziani di C. Goldoni. 
(Ultimi 5 giorni). 

OHIONE (Via delle Fornaci. 37 - TeL 6372294) 

(Vedi musica e balletto) . 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesar*, 229 • Tel. 
353360/384454) 

Ade 17 e 21. Il Teatro Regionale Toscano presenta Cor- 

■ to Ma ttat a di Hugo Prntt. Regìa cfi Marco Mattotini; con 
i Giancattivi, Gerardo Amato e Ezio Marano. 

LA COMUNITÀ (Via Giggi Zanazzo. 1) 

Alle 21.30. La Comunità Teatrale Italiana presenta Zio 
Vani* di Anton Cechov. Regia cfi Giancarlo Sepe. 

LA MRAM1DE (Via G. Benzoni. SI - Tel. 576162) 

SALA A: Alle 21.15. La Compagnia Dell'Arco presenta 
Foca* uno spettacolo di Maurizio Di Mattia; con Barbara 
Valmorin e Peter Chatel. 

SALA B: Alle 21.15. la Comp. A.T.A. efiretta da Cario 
Alighiero. presenta Boatti» l'oacura • Ma r ameo U 
santo cfi G. Lombardi. Regia di D. CasteHanata. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 

■ Alle 21.15. La Comp. CTT in La piccola città di Thor- 
nton Wilder; con Tina Sciane. Mario Gigantini. Miriam 
Spera. Fabio Cortegiani. Regia di Paolo PaotonL 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Alla 1 7. La Compagnia Metateatro presenta Violar d'o¬ 
mero* (fi P. Di Marca. 

OUMPfCO (Piazza Gemile da Fabriano) 

ABe 20.45. La Nuova Compagnia di Canto Popolani 
presenta La peti* re a le di Elvio Porta. Musiche ori^nafi 
della Nuova Compagnia di Canto Popolare. Botteghino 
ore 10/13 e 16/19. 

PADIGLIONE BORGHESE (Viale dei Pupazzi "vitta Bor¬ 
ghese") 

ABe 21.30. L'Assoc. Cult. Beat 72 presema Occhésc in 
Coloro di Enzo Cosimi; con Enzo Cosimi, Grazia Fiore- 
sta, Renzo Ruffini. Carla Barucheflo. 

PAR IOLI (Via G. Sorsi. 20) 

ABe 20.45. TI amo ponto- Commedia musicale di A- 
mendola e Corbucci. Protagonista Antonella Stani Regia 
« fi Mario Lancfi. (Ultima settimana ) 

PICCOLO DI ROMA (Via detta Scala. 67 - TeL 5895172) 
(Ingr. L 1000) 

ABe 21. La Coop. «Teatro de Poche* presenta I pana i w i 
a la operstts di Giacomo Leopad. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - TeL 465095) 
ABe 20.45. La Comp. del Teatro EKsao presenta Paolo 
Panetti in 40 anni di acsnotta d e con Paolo Pane* a 
con Stefano Vaffi- 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - TeL 6542770) 

ABe 20.45. Anita Ovante. 1*4» Ducei, Enzo Ubarti • la 
Compay ua Stabile del Teatro di Roma Checco Ovante 
presentano la novità assoluta tfi Enzo Liberti Er tompio- 
naro da la aiata. Musiche tfi Liria Raimonri. 
SISTINA (Via Sistina, 129) 

ABe 21. Garinei e Giov a retini p res entano Enrico Monte- 
sano in Sravo. Musical di Terzo! e Vaime. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - TeL 5896974) 

ABe 21.30. Manuela Morosìni presenta L’aeto xi a dada 
realtà da Em9y Dickrtson. Ale 22.30. Co«*faao aapao 
di S. Penna; con M. Morosìni.- 
TEATRO ARGENTMA (Via dei Barbieri. 21 - TeL 
6544601) 

ABe 20.45. La Comp. Teatro di Roma pr es ent a S Cordi 
noi* Lombari ini d Alfredo Testoni Ragia tfi L. Squzrri- 
ns. 

TEATRO DQ COCCI (Via Galvani) 

Mattinate per le scuole. Peti epaéera ri Ocra a Pierkég» 
Manetti; con Eksabena De Vito e Avete Tontinl 
TEATRO DELLE MUSE (Via Farii. 43 - TeL 862948) 
Ale 21.30. La Comp. L'Alena Brigata presenta; Ghdte 
Cosata è™ ma non la dHa a Sh*k**p**e*l di R. 
Oufofi e R- insegno. Regie di Massimo Cinque. 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Fttppè». 17/A-TeL 
6548735) 

ABe 21.30. La Comp. «La Paole le Cose» presenta La 
scimmia fibero adattamento di Lucia Poi da un racconto 
tfi Kaem Bfcren. Reps tfi Lucia Poi; con Lucia Po*. 
M ad da lena Oeodato. Vaiato Verna. Margherita Pace, 

TEATRO DCLL’UCCCLLERIA (Vvle ddTUccaBera • Via 

BorghcM) 

(Ingr. L 5000*3500 - RèJuz. ARO-studenti) 

ABe 21.30. L'Associazione Cultvaie Beat 72 piaaa nti 
Oli Ina«a cetetriterio) di Rossetta Or. 

TEATRO m TRASTEVERE (Vicolo Morosi. 3 • TeL 
5895782) 

SALA A: Ale 17.30. M.T.M. presenta La ere Mimi 
dal manda a pe naco to per ragazzi d E. Gatto*. 

SALA B; ABe 21. R Teetro dd Vicolo Antonio F*v* pra- 


Ale 10. Parsa vanita pana*. Commeda mueiede d 
Mario Castdtecci; con Sàvio S pa ccato Regia d Castel- 
lecci • Ventura. 

TEATRO TRIANON (Vis Muzio Semola. 101) 

Atte 21.30. Madama Da Sada d Ydtio Mattone. Ragia 
tfi Bruno Mazzato; con Mi ra n da Martino, Rosa Di Lucie. 
Una Bernard. Cantone Vi vi e ni. Stona Cattagli. Barbara 
Cavetti. B ri teè» . Rita Caffi, Marco Camiti. S te fan o 


■a. 32) 

i Tato* con Nè» Da Tato*, 
one prs ai nt e « testo* ri 
Ratfori Mno Oa Tato*. 


ADRIANO (Piazza Cavov. 22 • Tel. 352153) 

Tetta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tei. 7827193) 

Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L 4000 

ALCVONE (Via L. di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16.30-22.30) L 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Dio li fa poi li accoppia con J. Doretli - C (VM 14) 
(16-22.30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 • 
Tel. 4741570) 

Caligola la storia mai raccontata 

L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Viale Abiatico. 21 - Tel. 890947) 

Dio li fa poi H accoppia con J. D velli - C (VM 14) 
(16-22.30) L 3000 

ARISTON I (Via Cicvone, 19 • Tel. 353230) 

Il conta Tacchi* con E. Montesano • C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Geflvia Colonna • Tel. 6793267) 
Cenerentola • DA 

(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Cvso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
FHzearratdo con K. Kinski. C. Cardinale - DR 
(16 22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina, 52 - Tel. 347592) 
Victor Victoria con j. Andrews - C (VM 14) 
(15.30-22.30) • i • • L 4000 

BARBERINI (Piazze Barberini, 52 Tef. 4751707) 

In viaggio con papà con A. Sorci, C. Verdone - C 
(16-22.30) L 5000 

BELSITO (Piazza delle Medaglie cTOro, 44 - Tel.’340887) 
I tempo deMs mele n- 2 con S- Marceau - & 
16-22.30» L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 63 - Tel. 4743936) 
Cristina la foMa del sesso 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778) 

Amici miai atto R con U. Tognazzi, P. Noèet - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - Tal. 393280) 

Cenerentola • DA 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capr artica. 101 - Tel. 6792465) 

0 tempo d*B* molo n. 2 con S. Marceau • S 
(16-22-30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - TeL 

6796957) 

Victor Vittoria con J. Anriews - C 
• (15.30-22.30) L 6000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 

B tempo d e tt e malo n. 2 con S- Marceau - S 
(16-22.15) L. 3000 

COLA DI RENZO (Piazza Cola d Rienzo, 90 - TeL 
350584) 

E.T. L’E xtiatsn e etr s d S. Spiribarg • FA 
(15.45-22.30) L. 6000 

DEL VASCELLO (Piazze R. Pto. 39 - TeL 588454) 

■ tempo dette mele n. 2 con S. Marceau - S 

(16-22.30) L. 4000 

EDEN (Piazza Cola d Rienzo. 74 - TeL 380188) 

Amici miei atto ■ con U. Tognazzi, P. Noè et - C 
(15.45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stoppato. 7 - Tel. 870245) 

Anni* tfi J. Huston - M 

(15.15-22.30) L 4000 

EMPIRE (Vaie Regina Margherite, 29 - TeL 857719) 
Rembo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L 5000 

CTORE (Piazza in Lucina, 41 - Tel. 6797556) 

In viaggio con papà con A. Sorci, C. Verdona - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Via Casato. 1672 • TeL 3791078) 

Lulù tra i fiori 

(16-22) L. 3000 

EUR CMC (Via Liszt. 32 - TeL 5910986) 

E.T L'E x tre te tre * tre tfi S. Spieberg - FA 
(15.45-22.30) L 6000 

EUROPA (C. Itate. 107 - TeL 865736) 

Bingo Bongo con A. Catoniano - C 
116-22.30) L «500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - TeL 4751100) 

SALA A: Amici misi atte M con U. Togtszzi. P. Nofret 
- C 

(15.40-22.30) 

SALA B: E.T. L'E jte ste n ast r a (in i n fl i sse) d S. Spiel¬ 
berg - FA 

(16.10-22.30) L 6000 

GARDEN (Viale Trastevere, 24B • TeL 582848) 

Amici miai atte I con U. Tornai. P. Noè et • C 
(16-22.30) L 4500 

GIARDINO ( Piazze Vultir* - TeL 894946) 

■ tempo dette mete a. 2 con S- Mvcsau • S 

(16-22.30) |_ 4000 

MOEU.O (Via N o ma mene. 43 - TeL 864149) 

Nembo con S. Sfattone - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto, 36 - TeL 7596602) 
Cenerentola - DA 

(15-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VX. 180 • TeL 6380600) 
Amici miai atto R con U. Tognazzi. P. Noe et - C 
(15.45-22.30) L. 4000 

HOUOAV (L»go B. Marcete • TeL 856326) 

In viagg i o con papà con A. Sordi. C. Verdona • C 
(16-22.30) L 5000 

SEMINO (Via Gèolamo Indino. 1 - TeL 562495) 

R conte TaccMa con E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L 4000 

UNO (Via Fogfiano. 37 - TeL 8319541) 

Amici miai otto B con U. Torrazzi. P. Noèti • C 
(15.20-22.30) L. 5000 

LE GMESTRE (Cesai Ptoocco - TeL 60.93.638) 

S temo dette metta il 2 con S. Marceau - S 
MAESTOSO (Vis Appiè Nuova. 176-TeL 786066) 
Slnga B onga con A. C «to rnin o - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apoeiott, 20 - TeL B79490B) 
R a mbo con S. Sfattone-A 

(15-22.30) L 5000 

METROPOUTAfi (Vie del Corso. 7 - TeL 3619334) 
S biga Bongo con A. Catoniano • C 

iiii.jj -sai I 4000 

MOOERNETTA (Ptozza ftapubbttce. 44 - TeL 460285) 

testa to * de Q 

(16-22.30) L. 4000 

R IOOt RNO jPtopa dtoto Repab b è ra . 44 • TttL 4602S6) 


L. 4000 


(16-22.30) 


(16-22.301 


NEW YORK (Via delle Cavo. 36 • Tol. 7810271) 

Teste o croce con R. Pozzetto o N. Manfredi • C 
(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

Dio 11 fa poi li accoppia con J. Doccili - C (VM 14) 
(16-22.30) 

N.I.R. (Vìa B.V. del Cwmolo - Tel. 5982296) 

Il tempo dette mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112- Tel. 7596568) 

In viaggio con papà con A. Sordi, C. Vordono - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Cenerentola - DA 

(16-22.30) L. 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
il Conte Tacchi* con E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tol. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo di P. o V. Taviani - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 • TeL 5810234) 

Attila flagello di Dio con D. Abatantuono - C 
(16-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tei. 864165) 

Il tempo delle mele n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Vale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

La cosa con R. Russell - H (VM 18) 

(16-22.30) L. 4500 

RIVOU (Va Lombardia. 23 - Te). 460883) 

Yol di I. GOney - DR 

(15.30-22.30) L 5000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Il Conte Tacchi* con E. Montesano - C 
(15.30 22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Attila flagello di Dio con D. Abatantuono - C 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Il tempo dell* mele n. 2 con S. Marceau - 5 
(16-22.30) L. 5000 

SUPERCINEMA (Va Vminale - Tel. 485498) 

E.T. L*Extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(15.45-22.30) L. 4000 

T1FFANY (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 

Duro duro ' 

(16-22.30) • ' . L 3500 

tfMVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 > Tel. 851195) 

■ tempo dette mele n. 2 con S. Marceau - S 

(16-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberati ice - Tel. 571357) 

■ Conte Tacchi* con E- Montesano - C 

(15-30-22.30) L 4500 


Visioni successive 


ACKJA (Borgata Acitia - Tel. 6050049) 

Forza toma» - A (VM 18) 

ADAM (Va Casilina, 816 - Tel. 6161808) 

Riposo 

L. 1500 

AMBRA JOVINELU 
Una ragazza di vita e rivista di spogliareflo 

L 3000 

AMENE (Piazza Sem pione, 18 - Tel. 890817) 

M o gtt a in orgasmo 

APOLLO (Va CaèoC, 98 - Tel. 7313300) 

Vestito per u cci dere con N. Alien - OR (VM 18) 
AQUILA (Va L'Aquila, 74 - TeL 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 1500 

AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerata. 10 - TeL 
7553527) 

F3m per adulti 

(16-22.30) L 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 • Tel. 7615424) 

Il tempo dall* me l e n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 • TeL 2815740) 

Film por adulti 

CLODIO (Va Rboty. 24 - Tel. 3595657) 

Moe nre hee opere rione spezio con R. Moore - A 
(16-22.30) L 2500 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 • TeL 295606) 

B te mpo dotto m elo n. 2 con S. Marceau • S 
ELDORADO (Vide deC Esercito. 38 • TeL 5010652) 
Bpoghetti a mezzanotte con 8. Bouchet - C 
(16-22.30) L 1500 

CERERIA (Piazza Sonino. 37 - TaL 582884) 

Dio N fa poi B accoppia con J. Dorato - C (VM 14) 

(16-22.30) L 3000 

ESPCRO 

I»Avv Moria 

MADISON (Va G. Chiabrere. 121 - TeL 5126926) 
1997: tega de New York con L Van Ctoef - A 
(15.15-22) L 2500 

MERCURY (Va Porta Castetto, 44 - TaL 6561767) 
> ep am dtiti«n lev* 

(16-22.30) L 2500 

METRO DRIVI M (Va C. Colombo. Km. 21 - TeL 

6090243) 

Antonsl Moses con J. Batoste - SA (VM 14) 

(20.10-22.30) L. 2500 

RRttOURI (V. Bombato. 24 - TeL 5562344) 

Firn por sdutti 

MOUUN ROUGE (Vis Cortiino. 23 - TeL 5562350) 

Fini par sdutti 

NUOVO (Va AsctongN. 10 • TeL 588116) 
lo oo che «s eoi che lo eo con M. Vitti e A. Sardi - C 
(15.30-22.30) . L 2500 

OOCON (Ptozza detta FtopubbBc*. - Tei 4647601 
Firn per adulti 

penano— (Pozza 8. Romano, 11 - TeL 5110203) 
UN * « vagabondo • DA 
PASQLNNO (Vicolo del Piede. 19 - TeL 5803622) 
Cennon boi nm (La corse più pana <f America) con B. 
Reynolds • SA 

(16.30-22.40) L- 2000 

PRSNA PORTA (Ptozza Sax* Rubra. 12 - 13 * TeL 
6910136) 

Riposo 

MALTO (Via IV Novembre. 156 • TaL 6790763) 
Montenegro tengo con S. Anapach - SA (VM 14) 

l_ 2000 

SPIERÒ» (Vie Pier ditte Vige. 4 - TeL62020S) 


L 3000 


UUSBC (Ve Tbtftèw. 354 - TaL 433744) 


VOLTURNO (Vie Voftimo. 37) 

Precarie ti —echio * rivista di 


Ostia 


CUCOOLO (Vie dsiPritotlM-TaL 6603186) 

Crei ri mito-DA 

(16.15-22.30) L 4000 

BMTO (VI* dri Romognol - Tei M10750) 

Anrie) urie) otte R oon U. Tognazzi. P. Noès i - C 
(15.30-22.30) 


CENTRALE D’ESSAI (Va Cavour. 63 - Tel. 6110028) 
Mesa Street di M. Scorse «e - OR (VM 141 


(18-22) 


L. 2500 


Frascati 


POLITEAMA 

In viaggio con pepà con A. Sordi, C. Verdone • C 


L. 4000 


L. 4000 


(16-22.30) l 

SUPERCINEMA 
Bingo Bongo con A. Celonteno 
(16-22.30) l 

Maccarcse __ 

ESEDRA 

Riposo 

Fiumicino 

TRAIANO 

Red e Toby nemlclamlcl di W. Disney - DA 

Saie parrocchiali _ 

TIBUR 

Professione pericolo con P. O'Toolo • DR 
KURSAAL 

Guerre stellari di G. Locai - A 

Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 83B0718) 
Donna Fior • I tuoi mariti con J. Wifcor - SA (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tol. 875.567) 

Pink Floyd - The Wall di A. Parker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

ASTRA (Vaio Jonio. 105 • Tel. 8176256) 

Agente 007 Thunderball con S. Connory - A 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 

A qualcuno place caldo con M. Morir oo - C 
(16-22.30) L. 2000 

FARNESE (Piazze Campo de' Fiori. 58 • Tei. 6564395) 
Biade Runner con H. Ford - FA 
(16-22.30) L 3000 

MIGNON (Va Vterbo. 11 - Tel. 869493) 

Totò truffa '62 di C. Mastrocinque - C 
(16 22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Va Merry del Val - Tot. 5816235) 

Butch Cassidy con P. Nowman • DR 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Va San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Cristiana F. Noi, I ragazzi dello zoo di Bariino di U. 
E del - OR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 


Cineclub 


FILMSTUDIO (Va dogli Orti d’Albert. 1/c - Tei. 657378) 
(Tessera trim. L. 1000, Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1: Allo 18.30, 20.30. 22.30 Ciao Pusaycat 
con P. Sellerà - C 

STUDIO 2: Alla 18.30. 22.30 B viztotto a E. Motevo; 
alle 20.15 A qualcuno piece Caldo con M. Monroe-C 
L'OFFICINA (Va Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Allo 16.30. 18. 19.30, 21. 22.30 Personal* di Nor¬ 
man McLaren (1946-1956). 

SADOUL (Va Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tei. 6816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. L. 1000) 

Alle 19. 21, 23 La vergogna (1963) (SI. Bergman-DR 
(VM 14) 


Jazz - Folk - Rock 


EL TRAUCO (Va Fonte d Oglio. 5) 

Alle 21.30. Fol Moriste* Suda m eri c a ni . Dakar (peru¬ 
viano). Manuel Marquez, Claudio Beton, il a Gaucho* 
Ramon (argentini). 

GRAN CAFFÈ ROMA A1EXANDERS (Ptozza dett'Are- 

coeli. 4) 

Dalle 16.30 alle 0.30. American Piano Bar (Sotto 3 
Campidoglio) Luciano Scorano ai piano. Cocktail* a Per- 
ties privati. Prezzi da fistino. Mercoledì riposo. 
MAHONA (Va Banani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Co«tc*rto di musiche ami amerirttna 
con il cantante Chaly. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Alle 22.30. «La musica brasiliana* con Gkn Porto. 
MISSISSIPPI - JAZZ CLUB (Borgo Angelico, 16 - Piaz¬ 
za Risorgimento - Tel. 6540348/6545652) 

Alle 21. Jazz Quarte* con Armando d'Elia (clarinetto). 
Gigi Pedalini (piano). Ettore Mancini (batteria), V. Ma- 
lorni (basso). 

NAIMA CLUB (Va dei Leutari, 34) 

Tutte le sere dalle 19 Jazz nel contro di Róme. 
YELLOW FLAQ CLUB (Discoteca Piano Bar - Via detta 

Purificazione, 41) 

Alle 22. Agostino Platee e Gianni Patte g ì I n o nel loro 

repertorio di canzoni di ieri e di oggi. 

MAHONA (Va A. Bertato 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30 Concerto di musiche sud-americane con 9 
cantante Chaly 


Cabaret 


to. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 

- Tef. 3669800) 

Alle 21. La Comp. Enterprise presenta Peiedtoo serre 
■tre di L Caroti; con G.F. Bullo. P. Della Chiese, L. 
Giacomèw, I. Anzhrino. Regia di G.F. Buio, 
tt- PUFF (Va Giggi Zanazzo. 4) 

ABe 22.30. Landò Fiorito in Pinocchio coàplece anco 
re di Amendola e Corbucci. Con O. Di Nardo. M. Gettato, 
F. Maggi. Musiche di M. Marctti eseguite da L. De Ang*- 
fis; coreografìe di G. R. Pananti; costumi <f L D'Irutta. 
Regia degli Autori 

LA CHANSON (Largo Br a n ca ccio. 82/A - TeL 737277) 
Alle 21.30. Uvatt* # An te vette di B. Ceste»; con 
Biagio Casato» e Maria Manno, Patrizia Pose». Al piano¬ 
forte; Fernando Trornby. Regto di Pupetta Magete. 
PARADISE (Va Mario De* Fiori, 97 - TeL 

854459-865398) 

Alle 22.30 e 0.30 High Society Battet è) Note In Pam» 
dfeo. ABe 2 Champepte e catta* tti sete. Informazioni 
teL 854459-865398. 


Circhi 


ORCO NANDO Oltra (Vis Cristofaro Colombo - TeL 
5115700) 

■ favoloso Ctoce di Natele OrfóL Tute i giorni due 
spettecofi ore 16.30* 21.1 gio rn i festivi e* spettecott 
or* 15, 17.45, 21. Atti azioni de tutto a mondo. Mar¬ 
mette» * prenotazioni teL 51157001 


Attività per ragazzi 


ALLA RSttGHttERA (Va dei Rtori. 81 - TeL 5891194) 
Atte 17. La Nuova Opera dei Burattini presame I «vena¬ 
tori a ntou te nti <■ ttram* spettacolo con attori e bizet- 
tir». Regia di Gruseppina Vcàpicett. 

DEI SATIRI (Via di Grottapèita, 19 Tri. 6565352) 

Atte 17.30. Repertorio Club Rigorista pre s e n ta Pbteto- 
cMe In fal cici *t t* cfi Nnéo Smetto» (de Cottorii; con 
Martinetti, Batocetti. Lombertfi. Fabbri. R*^* ri Note 
Sancito». 

«RAUCO 

Laboratorio ri « nè na z i ooe musicato par bambini dri 9 ai 
12 ento. Iscritte» dal f/12 ri 6/1/83. Solo lOpaneci- 
panti. Orario 16.30/18 tutti i marcatori, serio marcatori 
12/1/83. 

GRUPPO DEL SOLE (V«CarloDritoRocca, il) 
Cooperativa di Servizi Critiaril Spettecott par to ecwoto. 
Prenotazioni ed informazioni teL 2770049 - 7314035 - 
272129. 

R. TEATRINO IN GLUt JEANS (Tri. 784063) 
Spettecofi per I* scuoto. Prsnotazte» ad èter m o i teti tri. 

784063. 

R. TORCHIO (Va Erotto Monte». 16 - Tri. 5820491 
Mattinate per to scuoto. Marmami tri 582049. 
GRAZIO TEATRO IL LOQGKME (Ve Gotto. 35/A) 
Riposo. 

TEATRO PELL'PCA (T«L^5127443r) _^ 


•127441. 
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La Roma alle prese con la proposta (non ufficiale) del San Paolo 

Liedholm e Falcao in Brasile? 
(i due ci stanno pensando...) 


ROMA — La proposta è venuta dal Brasile: il 
San Paolo, l'estate prossimo, farà fuoco c fiamme 
per accaparrarsi Nils Liedholm e Paulo Roberto 
r aleso. La notizia riguardante Falcao non è nuo¬ 
va. L’avevano pubblicata tutti i giornali (noi 
compresi), la vigilia di Notale. Quella concernen¬ 
te Liedholm è nuova e non lo è, e ci «pieghiamo. 
Il rinnovo del contratto dello svedese per l’anna¬ 
ta in coreo, fu per il presidente Viola un vero 
terno a lotto. Chiese anche il nostro parere tecni¬ 
co, e noi insistemmo affinché si assicurasse anche 

K " 1982-83 i servigi del prestigioso allenatore. 

ne, già a quel tempo fioccarono proposte 
per lo svedese, non ultime quelle del San Paolo. 
Quindi, a ben vedere, si tratta di un ritorno di 
fiamma Ma vai la pena sentire i diretti interessa¬ 
ti. 

Liedholm non si sbilancia troppo: dice e non 
dice. Sentitelo. 

• Escludo (maialali contatto con la squadra 
brasiliana Ilo saputo del suo interessamento 


attraverso i giornali». 

Ma accetterebbe o no di trasferirei in Brasile? 

•In Brasile si gioca il più bel calcio del mondo, 
ma adesso devo pensare soltanto alla Roma 
Non posso distogliermi da questo impegno». In- 
somma, come dire che alla fine della stagione, a 
seconda di come sono andate le cose, se ne potrà 
riparlare. 

Inevitabile poi che il discorso scivoli sul cam¬ 
pionato. É lo stesso Liedholm a intavolarlo. 

«Avremo molte difficoltà sia contro il Genoa 
che a Torino contro i granata: sono due partite 
aperte a qualsiasi risultato ». 

La Roma è migliorata molto rispetto alla pas¬ 
sata stagione, a cosa lo attribuisce? 

«/ giovani che sono maturati; il recupero di 
Ancclotti; l'integrazione dei nuovi: Vierchotvod, 
Maldera, Prohaska (giocatore voluto da Viola, 
n.d.r.), Valigi...». A questo punto fa una pausa, 
poi riprende: - Di Bartolomei e Pruzzo ». 

Anche il «libero» e il centravanti tra i «nuovi»? 
— è l'immediata replica. 

- Sì, anche loro. Agostino non è forse nuovo nel 
suo ruolo? Roberto non gioca forse in una manie - 
ra diversa?». 


Cercate di contraddirlo, ma ve ne pentite subi- 
to. 

•È proprio cosi- Di Bartolomei è i"uomo in 
più" in fase di impostazione t senza tacere poi le 
sue ottime qualità di organizzatore del reparto 
difensivo. Pruzzo sta giocando il miglior calcio 
della sua carriera. Voi non siete d'accordo per¬ 
che partite dalla considerazione che il centra¬ 
vanti segna di meno (5 reti quest’anno, 9 l’anno 
scorso, n.d.r.). Afa non è un caso che la Roma 
abbia segnato più gol di tutte». 

Quindi una battuta finale sotto forma di para¬ 
dosso, com'è nel suo stile. 

•Tutti esaltano la nostra "zona". Da quando 
alleno, le mie squadre hanno sempre giocato a 
zona sul centrocampo. Ho esteso il concetto an¬ 
che alla difesa per.. pigrizia: pensate che fatica 
avrei dovuto fare per studiare le marcature rigi¬ 
de.. ». 

Falcao, il cui contratto con la Roma scade alla 
fine della stagione in corso, butta là un paio di 
frasi. 

•Anche quando giocavo con il Porto Aiegre le 
sirene cercavano di abbindolarmi, ma poi sono 


sempre rimasto con la mio squadra». 

Ma il contratto con la Roma... 

* £ vero, il contratto scade quest'anno. Vedre¬ 
mo alla fine della stagione che cosa succederà. 
Per il momento è prematuro parlare di questo o 
quello .» 

Sull'argomento, non meno laconico è il presi¬ 
dente Viola. 

• Ho appreso lo notizia dai giornali. Nessuno 
si è fatto vivo con me. Neppure chiederò spiega¬ 
zioni a Liedholm e Falcao. Sono cose che si di¬ 
scutono in società». 

Alla domanda, che riporta.a galla l’asserzione 
(poi smentita) di Boniperti, se uno come Viola 
potrà mai far vincere uno scudetto alla Roma, 
Viola replica secco: 

«Lascerei la Roma». 

Intanto però si premierebbe con dieci giorni di 
vacanza sulla neve: * Perché ho messo un po' di 
impegno nella conduzione della società...». Se gli 
si parla di futuro si stringe nelle spalle: •Sono 
credente, per cui sostengo che il futuro è nelle 
mani di Dio», 

- Giuliano Antognoli 


« Grandi », attente a quelle tre! 


Si riprende con Juve-Cagliari 
(divorzio da Victorino?), 
Udinese-Inter, Roma-Genoa: 
squadre «provinciali» 
all’assalto delle blasonate 
E a Napoli c’è il Verona... 


CAGLIARI 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Torino ha per il 
Cagliari il fascino del passato. 
Un 2 a 2 con la Juventus (con 
due rigori, una doppietta di Gi¬ 
gi Riva, Albertosi in lacrime e 
uno sciopero televisivo che ha 
privato quell’impresa di un im¬ 
portante documento visivo), 
valse, tredici anni fa, la conqui¬ 
sta del primo e unico scudetto 
di tutto il Meridione calcistico. 
E poi i tifosi, gli emigrati sem¬ 
pre numerosi quando la squa¬ 
dra della loro terra toma da 

S ielle parti a giocare. Per Ca¬ 
tari eia sua squadra di calcio, 
fa trasferta tonnese nella tana 
dei campioni non è, dunque, 
soltanto un avvenimento da ca- 
| talogare come visita d’una 
«provinciale» ad una «grande». 
Non solo questo almeno. 

«Sono i ricordi più belli nella 
vita della società rossoblu e 
miei personali», dice Gigi Riva 
ripensando a quell’incontro di 
tredici anni fa. «Ma non sotto¬ 
valutiamo il presente. La Juve 
è quella grandissima squadra 
che tutti sapete, anche se non si 
è espressa ancora al massimo. 
Noi pensiamo solo a salvarci, 
magari il più presto possibile. 
Siamo in ripresa e cosi, non 
partiamo rassegnati». 

C’è un clima di tranquillità e 
di fiducia tra i rossoblu in par¬ 
tenza per Torino. L’impressio¬ 
ne è che tanta serenità sia favo¬ 
rita dalla convinzione di non a- 
ver niente da perdere. Una 
sconfitta rientrerebbe abbon¬ 
dantemente nelle previsioni e 
gli effetti sulla classifica non 
sarebbero così traumatici, dopo 
l’incetta di punti fatta dai sardi 
nelle ultime domeniche. E si sa: 




VICTORINO 


chi non ha niente da perdere, 
anche nel calcio, può esprimer¬ 
si meglio e costituire un perico¬ 
lo in più per l’awereario. 

La ripresa del Cagliari è assai 
netta. Quasi in sordina, la squa¬ 
dra allenata da Giagnoni ha 
compiuto nelle ultime settima¬ 
ne un altro piccolo miracolo 
calcistico (ma niente raffronti 
col passato, per carità!) In cin¬ 


que partite ha realizzato otto 
punti, in perfetta media inglese 
con vittorie in casa e pareggi in 
trasferta. Se il campionato fos¬ 
se cominciato a novembre ora il 
Cagliari sarebbe addirittura 
davanti alla Roma, solo in cima 
alla classifica. 

Per la trasferta di Torino 
contro la Juve Giagnoni può ol¬ 
tretutto contare sul recupero 
dell’unica vera stella del suo 
Cagliari, il peruviano Uribe, 
dopo tre turni saltati a causa di 
un infortunio. Uribe giocherà 
in avanti, in coppia con Piras, 
mentre Pileggi indosserà la ma- 

5 1ia numero 11 con il compito 
i presidiare la fascia sinistra. 
Per uno straniero che torna, 
uno che se ne va, e questa volta 
(pare) per sempre. Waldemar 
Victorino, l’eroe del Mundiali- 
to, oltre mille gol sui campi di 
tutto il mondo ma nessuno a 
Cagliari, ha infatti annunciato 
per Ì primi giorni del nuovo an¬ 
no un viaggio nella sua terra, 
l'Uruguay. Ufficialmente si 
tratta di un’assenza di pochi 
giorni, ma nessuno garantisce 
sull’acquisto del biglietto di ri¬ 
torno. Lo stesso Victorino non 
nasconde la possibilità di un 
trasferimento definitivo: «Stia¬ 
mo valutando questa ipotesi. 
Per quel che mi riguarda posso 
solo aire di essere un professio¬ 
nista. Non mi fanno paura le 
critiche, né un possibile trasfe¬ 
rimento». Victorino, intanto, 
non andrà neanche in panchina 
contro la Juventus. Vedrà la 
partita dalla tribuna assieme al 
presidente Amarugi che per a- 
verlo in squadra quest’estate a- 
veva speso circa mezzo miliar¬ 
do. 

Paolo Branca 


UDINESE 


Nostro servizio 

UDINE — Arriva l’Inter e si rinnova l’attesa 
di sempre. È rultlma delle grandi a farsi ve¬ 
dere dalle parti di Udine: poi, a meno di un 
risveglio di Fiorentina e Napoli, qui In Friuli 
dovranno sperare solo... nell’Udinese per ve¬ 
dere all’opera una squadra di «alto livello». 
L’aver incontrato In casa nel girone d’andata 
tutte le squadre titolate e di alta classifica, 
può giustificare in parte i «tutti pareggi» otte¬ 
nuti dall’Udinese sul proprio terreno; ma sol¬ 
leva pure qualche preoccupazione per la clas¬ 
sifica finale, dovendo la squadra friulana In¬ 
contrare fuori casa tutte le grandi nel girone 
di ritorno. 

A dire il varo l’Udinese sembrerebbe una 
squadra valida proprio in trasferta, ed infatti 
condivìde con l'Inter il primato attuale di tre 
vittorie esterne; ma non si possono dimenti¬ 
care le due brutte sconfitte di Ascoll e Cese¬ 
na. L'Inter giunge in Friuli con alle spaile un 
pareggio deludente (soprattutto per il non 
gioco) con la Juventus a Milano, ma con un' 
invidiabile posizione d’alta classifica. Inoltre 
con il suo ricco campionario di «mondiali» e 
di altri pezzi pregiati. Come tutte le grandi 
squadre, eterno alimento allo scandalismo 
della stampa sportiva, sembra tormentata da 
dissidi interni, ripicche, crisi depressive, in¬ 
comprensioni; ma quando la maggioranza 
dei suoi giocatori ci mette estro e convinzio¬ 
ne, riesce a vincere ed anche a divertire. 

Se Bergomi, Orlali, Marini e gli altri nazio¬ 
nali si ricordano di come hanno giocato ai 
mondiali, se Muiler onora la sua alta profes¬ 
sionalità intemazionale, se Altobelii e Becca- 
lossi giocano in campionato come nelle esibi¬ 
zioni di calcetto, se Bordon non cerca di imi¬ 
tare Zoff nelle distrazioni... allora potrebbe 
presentarsi un duro inizio d’anno per i friula¬ 
ni. L’Udinese, da parte sua, cercherà di op¬ 
porre un Edinho, considerato tra «i numeri 
uno» dei liberi a livello mondiale, se avrà re¬ 
cuperato la piena efficienza fisica. Un Cau- 



EDINHO 









sio, che quest’anno sembra intenzionato ad 
aggiungersi un’altra primavera «di freschez¬ 
za», per l’impegno trascinatore e la velocità 
che tuttora possiede; un Miani che ottiene le 
lodi dei più famosi allenatori, sempre più 
bravo e convinto; un Surjak, un asso intema¬ 
zionale atteso ad una buona performance 
sportiva dopo quella matrimoniale delle feste 
di Natale; e forse un rinato Pietro Paolo Vir- 
dis. 

Non solo, dunque, la rocciosa resistenza di 
volonterosi atleti di provincia, anche perché I 
vari Galparoli, Tesser e soci sono giocatori 
tecnicamente dotati e di ottimo livello tant’è 
che per qualcuno si è addirittura parlato di 
Nazionale. Forse i una facile profezia: nel 
1983 l’Udinese «espugnerà» Io stadio Friuli, 
riuscendo finalmente a vincere in casa, la 
qual cosai non è finora riuscita in questo cam- 

? ionato (e nemmeno nell’amichevole con la 
orpedo di Mosca). Ma quando si verificherà 
questo evento? Non sarebbe male, per il pub¬ 
blico tutt’altro che «provinciale» dello stadio 
Friuli, inaugurare la serie proprio il 2 gen¬ 
naio contro l’Inter. Ma sarà tutt’altro che fa¬ 
cile, soprattutto considerando le eccellenti 
prestazioni nerazzurre fuori casa. 





Dada nostra redazione 

GENOVA — Sì. d’accordo, la Roma sta veleggiando in testa alla 
classifica mentre il Genoa deve arrabbattarsi a raccogliere più 
punti possibili per tenersi lontano dalla coda e giungere alla fine 
del campionato senza soffrire troppo. Ciò nonostante il buon Gigi 
Simoni (e con lui Finterà tifoseria ro es o blù) non riesce proprio a 
considerare la squadra capitolina come una «nemici». Siamo alla 
vigilia di un Roma-Genoa infuocatissimo per i motivi che diceva¬ 
mo prima, ma sia sul campo di S. Oicese, dove si allena il Genoa, sia 
nei bar cittadini, il nervosismo della vigilia si stempera in una sorta 
di nostalgico ricordo del Genoa di qualche anno fa. Fatto i che tre 
campionissimi della Roma (Conti, Pruzzo e Nela) provengono dal¬ 
la squadra genovese che li ha lanciati nell’olimpo del calcio inter¬ 
nazionale o quasi. 

Una sorta di «amarcord» generale, cui neppure Gigi Simoni si 
sottrae: «Certo che se il Genoa li avesse ancora tutti e tre... — 
esordisce — sarebbe tutto un altro discorso, s ar ebbe davvero un 
bel regalo di Natale. Nela, a mio giudizio, è uno dei più forti 
difensori del campionato e presto frang erà alla nazionale di Bear- 
zot, ne sono sicuro. E Conti... è Conti, basta il nome: insieme a 
Causio è uno dei più raffinati rifinitori che il calcio italiano abbia 
mai avuto. La sua permanenza nel Genoa è stata piuttosto trava¬ 
gliata: in due campionati non ha fatto vedere molto. Certo ora 
sarebbe davvero un altro discorso. Pruzzo, invece, fin dai tempi del 
Genoa ha fatto vedere quanto vale: un giocatore forse ora non 
perfettamente in forma ma sempre in grado di mettere a segno 
almeno dieci gol a campionato. E non è poco. Con loro il Genoa — 
ne sono sicuro — potrebbe finire il torneo tra le prime cinque». 

Ma il Genoa, purtroppo per lui, questi campioni non li ha più: in 




i assoluto di 


a parte di campio- 


e stato un protagonista assoluto di questa prima parte di campio¬ 
nato, uno dei migliori stranieri dellanno. Peter» sta cercando di 
guarire da un leggero infortunio ad un muscolo del polpaccio che 
rischia di fargli vedere la partita dalla tribuna. Simoni spera forte¬ 
mente di recuperarlo e intanto si consola constatando che quello di 
Peters è l’unico problema: tutti gli altri godono ottima salute.,11 
Genoa è una squadra strana, imprevedibile — filosofeggia il "mi¬ 
ster" —, chissà che non gli riesca un colpaccio. Contro la Roma 
giocheremo aperti, con 1 intenzione di fare gol: se ci riusciremo, 
meglio; se ne prendiamo, vorrà dire che avremo rispettato i prono- 
stici. Del resto lo scorso anno non eravamo riusciti a battere fa Juve 
dei campioni?». 

La parola d’ordine, quindi, è «fatalismo» e nessun timore reve¬ 
renziale. Gli unici dubbi riguardano la formazione: ci sarà da sce¬ 
gliere tra Benedetti o Viola e tra Onofri e Gentile nel ruolo di 
libero. Se non giocherà Peters. probabilmente al suo posto sarà 
inserito Fez laziale al fianco di Benedetti. Certo è che Pruzzo, 
Conti e Nela faranno di tutto per battere gli ex co m pag n i di squa¬ 
dra. Ai tifosi genoani, che hanno già pr edisp osto dorine di carova¬ 
ne per assistere alla partita nella capitala, resterà un po’ di nostal¬ 
gia: se quei tre fossero ancora dall’altra porta dalla barricata.. 

Max Mawctri 


Dato nostra radutone 

NAPOLI — Digeriti capitoni e 
struffoli nonostante la quaresi¬ 
ma della classifica, il Napoli 
chiederà al Benevento (stadio 
S. Colomba, ore 14.30) lumi su 
come affrontare la rivelazione 
Verona, ospite non troppo gra¬ 
dito domenica prossima al San 
Paolo. 

Con una infermeria sfollata 
(3 solo Brusco!otti i indisponi- 
bile a causa dell’epatite virale 
che lo ha colpito), la squadra 
collauderà 3 grado di assimila¬ 
zione dei nuovi schemi imposti 
da Pesaola. 

In società, intanto, ha preso 
forma e sostanza il previsto 
piano dell’ennesima ristruttu¬ 
razione messo in cantiere da 
Feriaino dopo quelli, ignomi- 
niosamente naufragati, che 
hanno avuto protagonisti il 
presidente-ingegnere, Juliano, 
l’Esecutivo (ennesima trovata 
dell’ingegnere). Bonetto. Ora ai 
parla di un triumvirato, con 
Feriaino provvidenzialmente 
(per lui!) messo in ~ naftalina. 


In un incidente 
stradale muore 
Daraselia, 
una «stella» 
del calcio 
sovietico 



• KROL 

e con Bonetto a mezzo servizio 
e con le valigie già sull’uscio di 
cusa. 

Inutile dire che si tratta di 
un nuovo inut3e (per il Napoli 
e i suoi tifosi) rimescolamento 
di carte teso unicamente a de¬ 
putare l'attenzione dei clienti 
del San Paolo dai veri problemi 


Sergio Cedorini 


della squadra, e, quindi, della 
società. Un rimpasto, insomma, 
sulla falsariga di quanto ormai 
da tempo hanno abituato i soli¬ 
ti ospiti di Palazzo Chigi. 

Un rimpasto, questo nel Na¬ 
poli, teso come era prevedibile 
a passare un velo sulle respon¬ 
sabilità di chi ha portato la 
squadra sull’orlo della serie B. 
Dispiace per Marino Brancac¬ 
cio, probabile futuro reggente, 
ma le p rt i ntes e , almeno al mo¬ 
mento, pare ri siano tutte per¬ 
ché la sua opera finisca con l’es¬ 
sere vanificata, così coma quel¬ 
la dei suoi prede ces sori, seppu¬ 
re fossero investiti da qualifi¬ 
che formali (ma non sostanzia¬ 
li) diverse. 

Al di là de] polverone solle¬ 
vato, restano pertanto gli inter¬ 
rogativi. Primi fra tutti questi: 

1) Cosa intende fare vera¬ 
mente Feriaino? 

2) Per conto di chi ri agita 
l’azionista di minoranza Ma¬ 


gnacci, personaggio certamen¬ 
te non più credibile dello stesso 
presidente. 

AI tempo le risposte. 

ir. ni* 


io certemen- 


MOSCA — Il centrocampista della nazionale sovietica e della 
Dinamo Tbilisi Vitaly Daraselia, 25 anni, i morto in un incidente 
stradale. Lo ha reso noto ieri la stampa sportiva sovietica senza 
dare ulteriori informazioni sulFinridente. 

L’ultima apparizione internazionale del forte giocatore, uno dei 
pilastri della formazione che ha recentemente partecipato al 
•Mundial» spag n olo, risale all’incontro di ritorno con il Napoli 
vinto 1-0 dalla squadra partenopea nel primo turno della Coppa 
Uefa, giocato allo stadio San Paolo il 30 settembre. Daraselia era 
sceso in campo anche il 14 settembre nella partita di sodata, 
conclusasi con la vittoria per 2-1 dei sovietici sulla squadra Italia- 



VANZETTA 


Primo successo per l’alpino 

Albarello 
trionfa (15 km) 
in Valsassina 

Ha battuto i forti americani Galancs e Cal- 
dwell - Successo di Maria Canins nella 5 km 


Nostro servizio 

PIANI DI BOBBIO - Un gio¬ 
vane azzurro è salito alla ribal¬ 
ta del fondiamo internazionale 
nella 15 chilometri di apertura 
della settimana internazionale 
della VaUassina: è Marco Alba¬ 
rello, ventiduenne alpino di 
Courmayeur del Centro sporti¬ 
vo Esercito, al suo primo suc¬ 
cesso internazionale ai 1680 
metri di Piani di Bobbio. È sta¬ 
ta questa la nota felice della 
giornata per il fondo azzurro in 
Valsassina, dove l’insufficiente 
innevamento ha costretto gli 
organizzatori a portare a monte 
di Barzio, Premane e Cortabbio 
le gare programmate nel cuore 
della vallata lombarda. Alba¬ 
rello, già in ottima forma a Da- 
voe nell’esordio di Coppa del 
Mondo dove ha impressionato 
nella staffetta, ha vinto in 
38’52” e precedendo rispettiva¬ 
mente di 7 e 9’’ due titolati a- 


mericani come Galanes e Cai* 
dweil («delfini» del grande Biiiy 
Kock in Coppa del Mondo). 
Dal quarto al sesto posto tro¬ 
viamo poi altri tre azzurri: 
Giorgio Vanzetta (a 19" dal 
vincitore), Maurilio De Zolt 
(migliore azzurro — quattordi¬ 
cesimo — a Davos) e Giuseppe 
Ploner. Più lontani ancora il 
canadese Harvey già vincitore a 
Castelrotto, Poivara, Carrara e 
Capitanici. La concorrenza 
straniera in Valsassina non ò 
certo di spicco, ma qualche a* 
tleta di grosso calibro ò passato 
a sottolineare il buon momento 
di questo ragazzo dal fìsico soli¬ 
do e dalle lunghe leve cresciuto 
ai piedi del Monte Bianco, dove 
per anni ha diviso la passione 
per il fondo con la «malattia» 
tipica italiana del tirar calci al 
pallone. Albarello, dopo essere 
rimasto in patria a fare la riser¬ 
va per i mondiali di Oslo, nel 
finale di stagione dello scorso 
anno in terra finlandese ha 
messo sotto campioni come 
Mieto, Behle e Aunli e ieri in 


Valsassinn (dove Io scorso anno 
finì decimo nella 30 chilometri) 
ha superato due ragazzoni del 
Vermont (ottavi nelle ultime 
due frazioni dello staffetta a O- 
sio e sovente alla ribalta in 
Coppa) e l'intera squadra az¬ 
zurra allenata da Vilyo Sadeha- 
riu. Se in canaio maschile ò la 
giovinezza a fiorirò in casa di 
Mario Azittà, tra lo donne a 
confermarsi anche in terra lom¬ 
barda è Maria Canins-Bonaldi. 
La Canins s’è imposta nella 
prova sui 5 chilometri (orfana 
ai Manuela Di Centa in non 
perfette condizioni fisiche) in 
15’23" infliggendo distacchi se¬ 
veri a titolate avversarie arriva¬ 
te da oltre oceano: nell'ordine 
troviamo alle sue spalle a 19’ 
una signora ventiquattrenne 
dell’Alaska, Yusi Rabinovitz, a 
21" una delle due gemelle cana¬ 
desi Firth e quindi poco più in 
là ancora l’americana Spencer 
Galanes. In evidenza anche la 
juniores altoatesina Klara An- 
gerer che ha chiuso al quinto 
posto. 

Cesarino Cerise 


Polemiche dietro le quinte di importanti match 

E Oliva si ribella 

al manager Agostino 

Non ha voluto lasciare Napoli per prepararsi contro Gambini 
Stasera (TV 22,30) Raininger-Paciullo per il titolo dei superpiuma 


Dalla noatra redazione 

NAPOLI — Ad un anno di di¬ 
stanza, questa sera si ritrove¬ 
ranno sul ring per chiudere una 
putita rimasta sospesa a causa 
di una testata maligna. Alfredo 
Raininger, napoletano, chiede¬ 
rà al campione in carica, U brin¬ 
disino Lorenzo Paciullo, la re¬ 
stituzione della corona nazio¬ 
nale dei superpiuma. Lo farà, 
ovviamente, a Buon di pugni. 

Un anno di attesa per ripren¬ 
dere il titolo che fu suo, un an¬ 
no di rabbia e di acute tensioni. 
A Raininger, come calmante, il 
suo manager Rocco Agostino 
ha prescritto in questi dodici 
mesi quattro avversari da mal¬ 
menare. Ma la terapia non ha 
placato 3 pugile napoletano, 
così come la gioia per la novità 
della primogenita Giulia non 
ha cancellato 3 bruciante ricor¬ 
do di quella testata. 

«Spero che questa volta man¬ 
dino un arbitro più oculato», 
confida Raininger. «L’anno 
•cono fui privato del titolo per 
una testata che mi procurò una 
ferita. Si trattò di una scorret¬ 
tezza di Paciullo, in netto svan¬ 
taggio di punti al momento del¬ 
la sospensione del match. Del 
resto, avevo già battuto Pariul- 
lo in un precedente incontro», 
conclude 3 pugile napoletano. 

Alfredo Raininger, venticin¬ 


que anni, ex fotografo, allievo 
al secondo anno di ISEF, sei e- 
sami e altrettanti 30 sul libret¬ 
to, una carriera macchiata da 
due sconfitte per ferita, ancora. 
non si dà pace. Sentitelo. «Ero 
certo di battere Paciullo. Ero 
campione in carica e decisi la 
difesa volontaria del titolo. D 
match stava filando per 3 verso 
giusto, avevo vinto tutte le ri¬ 
prese, poi quella maledetta te¬ 
stata... Una testata che ha 
mandato a monte i miei pro¬ 
grammi, le mie aspirazioni eu¬ 
ropee e, in termini economici, 
mi è costata non meno di una 
trentina di milioni». 

Perché tanto tempo per la ri¬ 
vincita? 

«Perché Paciullo appartiene 
alla mia stassa scuderia. E ora, 
con le nuove norme, bisogna es¬ 
sere designati sfidanti ufficiali 
per tentare di strappare il titolo 
ad un pugUc della stessa colo¬ 
nia». 

Problemi per stasera? 

■Nessuno. Stasera mi ripren¬ 
derò 3 titolo se sul ring si farà a 
pugni e non a testate». 

Sul «parterre» del Teatro 
Tenda di Amalfi ci sarà natu¬ 
ralmente Rocco Agostino ma 
nelle insolite vesti di spettatore 
neutrale, essendo i due pugili 
sul ring delle sua scuderia. 

Da Amalfi ed Ischia, la Cam¬ 
pania tiene banco nei prossimi 
sette giorni in materia di pugni: 
Raininger-Paciullo (3 match 


Rastello e Jeva 
alla Maratona 
di San Silvestro 


ROMA — La «Maratona di San 
Silvestro» festegxerà 3 2 gen¬ 
naio (partenza alle 10 dal Co¬ 
losseo) i suoi diciott’anni, di¬ 
ciannove se si considera le sue 
•strana» nascita, il 31 dicembre 
1964, allorché fu corsa da solo 
da Enrico Spinozzi per «passare 
l’ultimo giorno dell anno in ma¬ 
niera diversa dal solito». Da al¬ 
lora si ripe^ ogni anno in un 
crescendo di interesse fino a di¬ 
ventare le «corsa dei romeni». 
Per sei volte consecutive la vin¬ 
se Risi, poi Arese, ancora Risi, 
quindi Cindolo, Maxnani, due 
volte Jevs. Tulli, Mangione, 
Messina e Fsustiru. Quest’anno 
i nomi di maggior spicco sono 
quelli di Alessandro Restello e 
Michele Jeva, Rite Marchisio, 
Paola Moro, Stefania Colombo, 
Daniele Ti berti, e Laura Fac¬ 
cio. E forse ri saranno anche 
Messina e Grippo che punterà 
a uno dei traguardi intermedi 
(la gara, infatti avrà tra «arrivi* 
a distanze intermedie). 

La corsa (coma al solito sarà 
organizzata dal CUS Roma e da 
Paese Sera, con la collaborazio¬ 
ne del Comune di Roma e della 




na so tt o linea t o 3 significato di 
prom aliane spor tiv a accanto a 
quello agonistico he allargato il 
discorso sollecitando l'inter¬ 
vento del ministro della Pub¬ 
blica Istruzione per lo svHuppo 
dello sport nella scuola sulla li¬ 
nea discussa nella recente Con¬ 
ferenza nazionale dello sport, 
soprattutto per quanto attiene 
alfa politica dì sviluppo degli 
impianti sportivi e il potenzia¬ 
mento dell’attività a livello u- 
nhrersitario. 

La parte tecnica delle com¬ 
petizione è stata poi illustrata 
dal p re si de nt e del CUS Roma 
Gualtieri alla presentazione ha 
partecipato anche l’assessore 
alio sport del Comune di Roma 
architetto Rossi Dona. Il via al¬ 
la gara sarà dato dal sindaco 
compagno Ugo Vetere. 

Lqjàcono ha anche accenna¬ 
to ai proesimi impegni interna¬ 
zionali (le Universiadi inverna¬ 
li di Sofìa e le Universiadi esti¬ 
ve di Edaranton in Canade), ed 
ha e s p rem op reo cc u pazione per 
•alcune difficoltà» con le Regio¬ 
ne Veneto per la costituzione 
dei Comitato Organizzatore 
delFUnivenìade al Belluno 
(1965), difficoltà che potrebbe¬ 
ro portare al trasferimento del¬ 
la m a nif e * a zi one in un’altra 
Regione. 


andrà in onda sulla Rete 1 alle 
ore 22,30 circa) precede di una 
settimana il campionato d’Eu¬ 
ropa dei superleggeri tra il de¬ 
tentore transalpino Robert 
Gambini e U napoletano Patri¬ 
zio Oliva, campione italiano 
della categoria. Due ghiottone¬ 
rie per gli appassionati servite 
dall’inesauribile e intrapren¬ 
dente Elio Cotona. Una setti¬ 
mana all’insegna dei cazzotti di 
maneschi giovanotti, ma anche 
all’insegna di sottili tensioni e 
di eleganti polemiche. 

C’è incomprensione infatti 
tra i pugili napoletani e U ma¬ 
nager Rocco Agostino, qualcu¬ 
no ha addirittura parlato di di¬ 
vorzio. Oliva, per preparare la 
sfida europea ha rifiutato di 
trasferirsi a Genova nella pale¬ 
stra di Agostino; la stessa cosa 
ha fatto Raininger, la stessa co¬ 
sa farà Fez campione italiano 
dei mosca De Leva in vista del¬ 
la semifinale al titolo europeo 
che si terrà in febbraio a Parigi. 
Motivo: Oliva e compagni non 
gradiscono i sistemi di allena¬ 
mento del manager ligiire. Alle 
comodità della palestra geno¬ 
vese e alla validità degli «spar- 
ring partner» essi preferiscono i 
disagi dell’umida palestra «Ful¬ 
gor» e l’inadeguatezza degli al¬ 
lenatori pur di continuare ad 
essere consigliati e guidati dal¬ 
l’antico maestro Geppino Sil¬ 
vestri. 

Parla per tutti Raininger. 
«Nessuno di noi — rivela — in¬ 
tende mettere in discussione la 
validità di Rocco Agostino co¬ 
me preparatore. Noi, però, ab¬ 
biamo le nostre abitudini e ci 
siamo accorti che 3 cambiare 
sistema di allenamento finisce 
con l’incidere sulle nostre con¬ 
dizioni di forma. I sistemi di 
Silvestri sono più vari, più mo¬ 
derni. Preferiamo restare con il 
nostro maestro anche per non 
permettere che i suoi meriti 
vengano attribuiti ad altri». Sil¬ 
vestri, d’altra parte, nasconde 
l’emoziooe sotto gli occhiali af¬ 
fumicati, gongola ma fa di tutto 
per non diario a vedere. D mae¬ 
stro tiene a conse r v a re buoni 
rapporti con Rocco Agostino, 
smorza i toni, anche se le atten¬ 
zioni del suoi allievi lo com¬ 
muovono. 

«Per carità — egli esordisce 
— nessuna polemica. Che i ra¬ 
gazzi vogliano restare con me in 
fin dei conti può anche essere 
un fatto naturale. Non penso, 
perciò, che Rocco debba averse¬ 
la a male. Del resto, io stesso 
spinsi Oliva e gli altri ad andare 
a Genova per acquistare pro¬ 
fessionalità, visto che a Napoli 
non era possibile fare molte e- 
sperienze. Ora però che hanno 
acquisito professionalità ed o- 
sperienza, trova comprensibile 
3 loro desiderio di restare con 
me». 

In risposta all’alzata di scudi 
dei suoi amministratori. Ago¬ 
stino forse non sarà all’angolo 
di Oliva in occasione del proesi¬ 
mo incontro europeo. Non c’à 
che dire: 3 match tra gii «ago- 
li* a questo punto sì profila cer¬ 
tamente non meno interessante 
di quello dei m ineschi guagfio- 


Mftrino Margutrdt 
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Viaggio in 

ai confini 
con la Cina 

i 

Dove Marco Polo 

passò 

e adesso è URSS 



L’equilibrio fra tradizione e mondo moderno in questa 
esperienza sovietica nel cuore dell’Asia - Russi e 
popolazione locale: esiste una questione nazionale? 




Dal nostro inviato 

FRUNZE — Fa uno strano effetto arrivare 
da queste parti, al confini con la Cina, mentre 
in Italia la gente è Incollata al televisore per 
assistere al Marco Polo di Giuliano Montal- 
do. Se non altro perché — elencando mental¬ 
mente I luoghi comuni su cui si può fare affi¬ 
damento e le poche Informazioni di cui si 
dispone — cl si rende conto In fretta che 11 
grado di conoscenza presumibile di gran par¬ 
te del pubblico Italiano su questa regione del 
mondo non è di molto superiore a quello del¬ 
l’autore del •Milione’, circa sette secoli orso- 
no. 

Quando, nella nostra penisola, Dante e 
Boccaccio già avevano affidato al posteri l 
loro capolavori e Comuni e signorie avevano 
accompagnato la nascita del capitalismo, an¬ 
cora questa terra, al piedi delle più alte mon¬ 
tagne del mondo, era attraversata da orde 
nomadi che lasciavano dietro di sé solo rovi¬ 
ne fumanti. Una •nazione kirghisa », Impasto 
di popoli di lingua turca, non riesce a nascere 
che verso la fine del 16° secolo. Ma et vorran¬ 
no ancora 400 anni perché l'epopea del *ba- 
tyr* Manas — l’eroe leggendario che guidò 1 
kirghisi nella lotta per l'Indipendenza e nella 
conquista della loro Identità nazionale — 
possa cessare di essere tramandata a memo¬ 
ria di generazione In generazione. 

I clnquecentomlla versi di cui è composto 
11 poema sono stati trascritti nella lingua kir¬ 
ghisa solo dopo che essa è stata •inventata », 
alla metà degli anni 20 di questo secolo. I 
pochi alfabetizzati che contava la popolazio¬ 
ne locale scrivevano in lingua araba, erano 
appartenenti al clero musulmano o — dopo 
la conquista della Russia zarista — erano 1 
colonizzatori russi con la loro lingua e la loro 
cultura. In un villaggio del sud, proprio a 
ridosso della frontiera con la Cina, è morto 
da qualche anno uno degli ultimi recitatori 
del •Manas». *Poteva raccontare per settima¬ 
ne Intere », mi dice Kenesh Nurmatovlc Kul- 
matov, 11 segretario per l’ideologia del PC del¬ 
la Klrghlsla. *Nel 1916 II 98 per cento della 
popolazione era ancora analfabeta — conti¬ 
nua dopo avermi fatto accomodare nell’am¬ 
pio studio. Indistinguibile da quello di un alto 
funzionarlo di partito moscovita, al secondo 
plano di un palazzo neoclassico che ospita 
provvisoriamente 11 Soviet supremo della re¬ 
pubblica e l'apparato del CC del partito kir¬ 
ghiso — e c'erano In tutto 7 000 studenti. In 
gran parte figli di russi. Oggi, su una popola¬ 
zione di quasi tre milioni e 600 mila, contia¬ 
mo circa un milione di persone che studiano, 
abbiamo circa 10.000 ricercatori scientifici, 
disponiamo dal 1943 della filiale kirghisa del¬ 
l'Accademia delle scienze deU'URSS, abbia¬ 
mo dieci istituti superiori di livello universi¬ 
tario*. 

C'è dell’orgoglio nel modo come queste ci¬ 
fre cl vengono esposte e ripetute In ogni In¬ 
contro. È uno del motivi ricorrenti che servo¬ 
no a colpire rimmaginazione dei cronisti che, 
ancora abbastanza rari, arrivano da queste 
parti a leggere la •faccia asiatica* del sociali¬ 
smo reale sovietico. Ma non è solo propagan¬ 
da. Qui si tocca con mano, si percepisce al 
volo l'effetto del formidabile balzo compiuto 
negli ultimi 60 anni, la straordinaria accele¬ 
razione Impressa al corso degli eventi storici 
di questa realtà •feudale e patriarcale* (così 
l’ha definita Juri Andropov parlando alle ce¬ 
lebrazioni per li 60° dell’URSS) dopo la sua 
Immissione all’interno del processo rivolu¬ 
zionarlo dell’Ottobre russo. 

Parole come •accelerazione* e sbalzo* sot¬ 
tintendono anche effetti spesso dirompenti e 
scontri drammatici tra il vecchio e 11 nuovo. 
Non è facile capire come essi si siano verifi¬ 
cati in queste contrade periferiche, come si 
sla svolta qui la lotta contro I •kulak !• (l locali 
•bai* e •manapU) durante gli anni della col¬ 
lettivizzazione forzata delle campagne. Non è 
facile, anche perché un velo pesante di silen¬ 
zio circonda 11 periodo staliniano. Rintrac¬ 
ciare qui le vestigla degli eccessi repressivi 
che decimarono lo stesso Partito comunista e 
neppure quelle del furore Iconoclasta che, 
nella parte europea dell’URSS, Investi e di¬ 
strusse monumenti e testimonianze della re¬ 
ligione e dell’arte. 

Ma nel non lontano Iran cambiamenti di 
proporzioni ben più limitate hanno prodotto 
sconvolgimenti politici e sociali che tutti co¬ 
noscono e nell’ancor più vicino Afghanistan 
Il perpetuarsi delle vecchie strutture feudali 
ha aperto un vero abisso di civilizzazione e 
cultura coni popoli dell'Asia sovietica che gli 
sono, si può dire, a contatto di gomito. Diffì¬ 
cile, per non dire Impossibile, applicare cate¬ 
gorie familiari per descrivere 11 clima politi¬ 
co-culturale di regioni come questa che non 
hanno mal conosciuto una democrazia come 
l’intendiamo noi, popolate da uomini che 
hanno abitato per secoli nelle « iurte » coniche, 
smontandole e rimontandole tra I monti e le 
valli, seguendo 11 girovagare di mandrie e 
greggi, al una società che è stata proiettata di 


colpo, senza passare attraverso 11 capitali¬ 
smo, nel secolo ventesimo. Che idea possono 
avere del ruolo del sindacato, ad esempio, le 
4000 donne che lavorano nella fabbrica tessi¬ 
le di Frunze, la più grande di tutta l’Asia 
centrale? Certo molto, molto diversa dalle o- 
perale della Lebole. E se le loro condizioni di 
lavoro sono palesemente peggiori, meno mo¬ 
derne, meno tutelate di quelle che esistono 
per esemplo In certi — non In tutti — nostri 
stabilimenti tessili, che significato attribuire 
alla tranquilla accettazione dello stato di fat¬ 
to manifestata In un breve colloquio dall’ap¬ 
prendista diciottenne Bakhtlgul (che vuol di¬ 
re fiorellino felice)? Possiamo parlare dell’e¬ 
sistenza di un consenso reale, nel senso che 
noi diamo a questa parola? Domande diffici¬ 
li. 

Ma adesso a Frunze cl sono più di trenta 
settori Industriali, si lavorano metalli non 
ferrosi, si costruiscono motori elettrici, stru¬ 
menti ottici, macchine per l’industria tipo¬ 
grafica. E nata una classe operala In condi¬ 
zioni di proprietà statale del mezzi di produ¬ 
zione. Quale psicologia ne deriva, quali effet¬ 
ti sulla vita Individuale e collettiva, quale 
cultura? Altre domande difficili. Nella vicina 
Turkmenla le donne vestono ancora tutte, 
senza eccezione, con 1 loro colori nazionali, 
con le vesti lunghe e sgargianti. A Frunze le 
ragazze dal profilo mongolo non si distin¬ 
guono In nulla, per l'abbigliamento, dalle 
blonde ucraine e moldave che passeggiano 
lungo I viali alberati di questa città che, vista 
dall’alto, scompare nel verde. 

Città moderna, Frunze porta questo nome 
solo dal 1926. È quello del suo figlio predilet¬ 
to, Mlkhall Vassllievlc, uno del protagonisti 
della guerra civile vittoriosa, un figlio di ric¬ 
chi moldavi trapiantati volontariamente In 
Klrghlsla nella seconda metà del secolo scor¬ 
so per Inclinazione filantropica. Sopra e at¬ 
torno alla sua casa natale hanno costruito un 
palazzo-museo che ne ricorda le gesta e la 
grandezza di condottiero. Tutto attorno la 
gran parte delle case sono ancora ad un solo 
plano o due. •Certo, l’architettura è una cosa 
difficile*, mi dice uno degli accompagnatori. 
Hanno dovuto formare 1 loro tecnici anche 
per questa bisogna e per anni hanno fatto 
affidamento sul russi che venivano da fuori. 
Sapevano solo allevare bestiame. Ancora og¬ 
gi Frunze, Isola nel mare kirghiso, ha una 
maggioranza di popolazione non kirghisa. 

C’e di tutto, 80 nazionalità diverse la popo¬ 
lano, ma I russi continuano a coprire molte 
delle funzioni di qualificazione superiore e di 
maggiore responsabilità tecnica. Per quanto 
riguarda quelle politiche le cose si stanno in¬ 
vertendo molto rapidamente da qualche an¬ 
no a questa parte. È comunque una realtà In 
movimento, accompagnata dalla crescita di 
quadri locali In tutte le professioni. Tensioni 
nazionali? Quando lo chiedi sorridono. Se in¬ 
sisti per avere chiarimenti e fai notare che I 
loro discorsi ufficiali sono pieni di riferimen¬ 
ti al riguardo, tl rispondono — come Kenesh 
Kulmatov — che è un •residuo del passato*, 
quando questi problemi sono esistiti. • Adesso 
continuiamo a parlarne, quasi per inerzia, 
ma viviamo come In una famiglia unita*. 
Forse non è tutto così semplice. Ma, In effetti, 
tutto si può dire salvo che la popolazione kir¬ 
ghisa, la sua lingua, la sua cultura siano ne¬ 
glette. Accendi la radio e sen tl parlare kirghi¬ 
so. Due canali tele Fisi vi del cinque disponibi¬ 
li (gli altri sono Mosca, Alma Ala, Tashkent) 
trasmettono gran parte del programmi In 
kirghiso. Cè un teatro drammatico, uno del¬ 
l’opera, una filarmonica modernissima, una 
scuola musicale, un museo d’arte moderna 
tutti e solo dedicati alla crescita della cultura 
kirghisa, gli spettacoli di varietà, le canzo¬ 
nette sono In kirghiso, nelle scuole d'ogni or¬ 
dine e grado s’insegna in kirghiso. Si tratta di 
una crescita culturale nazionale che le auto¬ 
rità centrali non sembrano affatto scorag¬ 
giare e che procede di pari passo con altri 
processi di segno opposto, cioè d'in tegrazionc 
culturale con 11 resto dell’Unione (l’ultimo 1- 
stituto superiore di Frunze, creato solo quat¬ 
tro anni fa, è quello di lingua e letteratura 
russa:500studen tl in gran parte di nazionali¬ 
tà kirghisa) e con 11 persistere tenacissimo 
delle tradizioni musulmane sunnlte. Nei po¬ 
chi giorni trascorsi a Frunze, di moschee non 
ne abbiamo viste. I nostri accompagnatori ci 
hanno assicurato che esistono In tutte le città 
e che sono la regola nelle campagne. Ma sene 
parlava con evidente ritrosia. La Costituzio¬ 
ne kirghisa del 1978 — sulla falsariga di quel¬ 
la sovietica del 1977 — consente di praticare 
la religione che si vuole, di celebrare riti reli¬ 
giosi. ma di propagandare solo l’ateismo. E- 
vldentemenie In questo campo la strada giu¬ 
sta non è stata ancora trovata. 

Giuiietto Chiesa 

NELLA FOTO; una via di Frunxa capitala dada 
Kirgtriaia 


I sindacati e 


partì nella lotta all'Inflazio¬ 
ne. Il sindacato, con un «gio¬ 
co di squadra* concordato in 
una riunione svoltasi prima 
dell'Incontro con II governo, 
ha deciso di denunciare la 
scelta delle tariffe dell’Enel 
come l'abbandono di fatto 
degli Impegni concordati ad¬ 
dirittura nel 1981 con 11 go¬ 
verno e gli Imprenditori di 
mettere sotto controllo tutti 1 
fattori scatenanti Inflazione. 
Ma la giornata di ieri, zeppa 
com'è stata di colpi di scena, 
ha dimostrato che sla nel go¬ 
verno sla tra gli Imprenditori 
c'è chi pensa al «tetti» solo 
per I salari. 

L'Incontro con 1 sindacati 
era stato aperto con un di¬ 
scorso del ministro Scotti 
sulla metodologia di un con¬ 
fronto tra le parti sociali in 
grado di sbloccare 1 negoziati 
sul contratti e sul costo del 
lavoro. Il ministro, anzi, ave¬ 
va fatto convocare li giurista 
Qlno Giugni (che a suo tem¬ 
po aveva lavorato allo Statu¬ 


to del lavoratori e, pochi me¬ 
si fa, contribuì a risolvere la 
controversia della riforma 
delle liquidazioni), con l'in¬ 
carico di presiedere una 
cpmmisslone di lavoro con 
tecnici del sindacato, degli 
Imprenditori c del ministero 
per definire gli aspetti tecni¬ 
ci legati alla disdetta della 
scala mobile. Ma lo studioso 
di arca socialista restava a 
lungo fuori la porta. 

Prima di cominciare a di¬ 
scutere sul metodo suggerito 
da Scotti, Infatti, Luciano 
Lama poneva la questione 
politica del comportamenti 
del governo. Per tutta rispo¬ 
sta Il ministro del Tesoro, 
Gorla, si abbandonava a una 
serie di cifre tanto generiche 
quanto inconcludenti. Al 
giornalisti, però, veniva di¬ 
stribuito In quegli stessi mo¬ 
menti un testo ben più mi¬ 
naccioso, presentato come 
«filosofia» dell'esecutivo sul¬ 
la controversia del costo del 
lavoro. I due foglietti provo¬ 


cavano ' subito un primo 
«giallo» nella sala del nego¬ 
ziato. Gorla, di fronte alle 
contestazioni del dirigenti 
sindacali, rifuggiva in un 
ambiguo «volevo dire questo 
e non quello», confondendo 
ancor più la situazione. 

Il secondo giallo scoppia¬ 
va, poi, sulla questione delle 
tariffe con 1 ministri incapa¬ 
ci di pronunciarsi In qualche 
modo. Non restava che l'In¬ 
terruzione del negoziato. La¬ 
ma, Camiti e Benvenuto la¬ 
sciavano Il ministero con di¬ 
chiarazioni dure sull'esecu¬ 
tivo. «È Inaccettabile — spie¬ 
gava Trentln — l'Ipotesi di 
lasciare liberi prezzi e tariffe. 
Il governo, prima di preten¬ 
dere di fare mediazioni, deve 
onorare le proprie cambiull. 
In sostanza, l’equazione pro¬ 
posta dal ministro del Tesoro 
linlsc «, con lo scaricare sulla 
sola variabile del costo del 
lavoro tutta la manovra an- 
tinflattlva». 

La sortita di Gorla non de- 


Baruffa 

tra ministri de 


Goria a difendere una linea 
«dura», la linea De Mita in so¬ 
stanza. 

Il ministro del Tesoro, in¬ 
fotti, si era presentato ieri 
mattina con una nota minac¬ 
ciosa, ai. lunciante lutti c 
sciagure per il 1983. «Sarà un 
anno ancora di recessione»: ^ 
«il vincolo esterno non ci per¬ 
mette di allungare il passo». 
In quattro anni abbiamo ac¬ 
cumulato un deficit con Te¬ 
sterò pari à 27 miliardi di dol¬ 
lari che copriamo con debiti 
sui quali paghiamo interessi. 
È una spirale perversa simile 
a quella che soffoca il bilan¬ 
cio dello Stato. Dobbiamo 
pareggiare la bilancia dei pa¬ 
gamenti, controllando la do¬ 
manda interna. Come? Con 
due strumenti: misure mone¬ 
tarie non meglio specificate 
(ma un rinnovo della stretta 
è già stato deciso alla vigilia 
di Natale) e una politica dei 
redditi. Proprio quest’ultima 
è la chiave di volta — secon¬ 
do Goria — per ridurre l’in¬ 
flazione. 

Ma che cosa intende il mi¬ 
nistro di Tesoro per politica 


dei redditi? «È necessario — 
risponde — che venga atte¬ 
nuata l'indicizzazione fra 
prezzi e salari. L’obiettivo di 
ridurre l’inflazione al 13% 
dipende in modo cruciale dal 
contenimento dell’espansio¬ 
ne dei redditi da lavoro entro 
lo stesso tasso». I sindacalisti 
l'hanno definita una mano¬ 
vra a senso unico. A questo 

f iunto il ministro avrebbe 
atto aggiungere dal suo ad¬ 
detto stampa una postilla: 
«La manovra è ambiziosa e 
realistica — è scritto — e so¬ 
no chiamati a ' contribuire 
tutti i tipi di reddito o attra¬ 
verso la politica salariale o 
attraverso la politica tributa¬ 
ria*. E una allusione anche al- 
l’una tantum, in polemica 
con le posizioni attuali del 
ministro delle Finanze? Pare 
che questa sia l’interpreta¬ 
zione più attendibile della o- 


scura prosa ministeriale. 

Ma come raffreddare la 
scala mobile? Qui Goria indi¬ 
ca la strada di una desensibi¬ 
lizzazione sia dall’impatto 
che viene dall’estero, sia da¬ 
gli effetti della politica tarif¬ 
faria. Dice la nota: «È neces¬ 
sario tener conto del prezzo 
delle materie prime e dei pro¬ 
dotti energetici e del cambio 
del dollaro e del marco». Que¬ 
st’ultimo è una novità intro¬ 
dotta perché adesso la valuta 
USA sta scendendo e pare 
che continuerà anche nei 
prossimi mesi, mentre è la 
moneta tedesca a salire ri¬ 
spetto alla lira. Ma le impor¬ 
tazioni vengono pagate in 
dollari (soprattutto il petro¬ 
lio) quindi la intera operazio¬ 
ne di «sgancio» dai prezzi e- 
steri, nel momento m cui si 
abbassano, appare dubbia. 


La mafia 
spara ancora 


sti. È un riserbo comprensi¬ 
bile ma che appare ormai 
sempre più logorato, un ri¬ 
tuale debole di fronte al rapi¬ 
dissimo Incalzare di agguati 
che si abbattono come fru¬ 
state sulla città. L’ultima — 
come detto — proprio ieri 
mattina: 1 killer entrano In 
azione in viale Strasburgo, 
davanti a un bar, 
l'«Albatros», ferendo alla te¬ 
sta Antonio Ammannato, 73 
anni. 

La notizia arriva in una 
Prefettura affollata di croni¬ 
sti e operatori televisivi, qua¬ 
si per caso. Ma è davvero una 
notizia? Nelle ultime ore so¬ 
no state ammazzate sette 
persone. Che spazio avrà un 
ferito sul giornali? Qualcu¬ 
no, finalmente, si decide a la¬ 
sciare la sala stampa per sa¬ 
perne di più. 


di come costa 120 mila pesos, 
un paio di scarpe quasi 3 milio¬ 
ni ai pesos. Il salario di un ope¬ 
raio è di 4 milioni di pesos. Una 
follia. Il regime ha indebitato il 
Paese con l’estero per 35 mila 
miliardi di dollari. Non basta, è 
pronto un piano di riarmo che 
prevede acquisti per 7500 mi¬ 
liardi di dollari da Israele, 
Francia, Italia. Nei negozi i re¬ 
gistratori di cassa impazziscono 
per il numero di zeri, ho visto 
una banconota da un milione di 
pesos. Su un autobus per pochi 
chilometri di tragitto si pagano 
5 mila pesos». 

Voi avevate un programma 
ufficiale che prevedeva incon¬ 
tri con rappresentanti del go¬ 
verno, e una parte del viaggio, 
tutta da verificare, di riunioni 
con partiti, sindacati, associa¬ 
zioni. Il dramma dei •desapa¬ 
recidos-, ma. insieme, tutto V 
evolversi della situazione poli¬ 
tica argentina erano il nodo 
della vostra visita. Che cosa a- 
vete ottenuto? 

«Ora che ho visto la situazio¬ 
ne dell'Argentina mi sento di 
dire che anche la sola nostra 
presenza lì è un risultato, è una 
cosa che ha pesato. E non mi 
sembra una coincidenza che, in 
quei giorni, un giudice abbia ri- 


11 cortile è presidiato da un 
massiccio assembramento di 
«007», guardie del corpo, poli¬ 
ziotti, carabinieri, funziona¬ 
ri, ma nessuno sa niente del» 
l’ultima imboscata. Anche i 
cronisti più scrupolosi a que¬ 
sto punto desistono: non si 

g uò rischiare di «perdere» 
:ognoni. La sua ultima visi¬ 
ta a Palermo risale all’eccl- 
dio del 3 settembre. 

Tante cose sono accadute 
dalla morte di Dalla Chiesa. 
Scandali e arresti, autorevoli 
esponenti della classe diri¬ 
gente negli enti locali sotto il 


maglio del magistrato, il «su¬ 
pertestimone» alla fine sma¬ 
scherato, la ripresa feroce 
della guerra di mafia. Sono 
«centoventi giorni» quanti 
uelli del generale, prefetto 
ai poteri mancati, giorni 
che fanno di nuovo tremare, 
che alimentano interrogati¬ 
vi, che scalzano gli schemi 
interpretativi più «collauda¬ 
ti». 

Toma Rognoni in questa 
Palermo. I cronisti decidono: 
gli saranno girate queste do¬ 
mande. Per esemplo: perché 
il «supertestimone» ebbe ima 


L’Argentina e i 
desaparecidos 


velato 76 nomi di morti in una 
fossa comune, o che ora stiano 
liberando dei detenuti che era¬ 
no da anni in prigione senza 
processo. Dovunque noi siamo 
andati c’era un’attenzione e- 
norme. Perché è un Paese ad 
una svolta e le pressioni, la soli¬ 
darietà intemazionale sono 
fondamentali, decisive. 

•Incontri ufficiali? Abbiamo 
visto il ministro dei Lavoro e 
quello della Pubblica Istruzio¬ 
ne. A tutti e due, dopo le que¬ 
stioni che dovevamo affronta¬ 
re, accordi per pensioni, scuole, 
borse di studio, abbiamo chie¬ 
sto conto dei detenuti senza 
processo, degli scomparsi. Il 

f mmo ha negato di saperne nul- 
a, ha continuato a ripetere che 
la situazione è complessa, che 
quella argentina è stata una 
guerra sporca” e nelle guerre 
ci sono morti e feriti. In quell’ 
occasione gli abbiamo chiesto 
della sorte dei due prigionieri 


italiani, Colautti e Concurat, 
abbiamo chiesto una risposta 

B rima della nostra partenza. 

Fon ci hanno fatto sapere nien¬ 
te, al ministero degli Esteri non 
ci hanno ricevuti e allora, tra¬ 
mite l’ambasciata, abbiamo 
trasmesso una nota verbale con 
tutte le nostre richieste». 

Hai detto che c'è stata molta 
attenzione per la vostra visita, 
che il regime è isolato nel Pae¬ 
se e che Insogna farlo sentire 
isolato anchefuon. Ma, aldilà 
delle manifestazioni di piazza, 
c’è un programma preciso di 
richieste da parte dei sindaca¬ 
ti, dei partiti, della gente? E 
non si corre il pericolo di un 
nuovo golpe? / militari hanno 
paura e sono divisL Potrebbe 
essere un rischio. 

«I militari sono odiati dalla 
gente, anzitutto. Mi hanno rac¬ 
contato che fra le sorprese della 
manifestazione del 16, c’erano 
non solo i 20 mila comunisti, un 


Il negoziato 
Israele-Libano 


confini». Per questo 11 Libano 
•chiede che tutte le truppe 
non libanesi» presenti sul 
suo territorio si ritirino «In 
base a un piano globale di e- 
vacuazlone» e «In tempi bre¬ 
vi». n Libano Insomma, co¬ 
me già si sapeva, mette l'ac¬ 
cento sul ritiro delle truppe 
— In primo luogo delle trup¬ 
pe di Invasione israeliane — 
e nella fase attuale intende 
negoziare su questo e solo su 
questo. 

La posizione israeliana è 
stata espressa da Klmche, il 
quale per prima cosa ha con¬ 
testato la validità dell’accor¬ 
do del 1949 che 11 Libano a- 
vrebbe fatto decadere con¬ 
sentendo all'OLP di creare 
sul suo territorio «uno stato 
nello stato». I «nuovi rappor¬ 
ti» lsraelo-llbanesl dovranno 
andare «oltre le Intese di ar¬ 
mistizio, In ogni senso della 
parola», ed arrivare «solo a 
un passo di distanza da una 
pace piena, formale e finale»: 


proprio dò che 11 governo di 
Beirut non vuole, per non 1- 
solarsl (come fece TEgitto di 
Sadat) dal resto del mondo 
arabo. Klmche ha anche a- 
vuto la faccia tosta di dire 
che «non c’è alcun conflitto 
fra di noi: noi non abbiamo 
attaccato il Libano né la sua 
gente, ma siamo stati co¬ 
stretti ad allontanare la mi¬ 
naccia che la presenza dei 
terroristi sul suolo libanese 
costituiva per noi». 

Successivamente, nella se¬ 
duta a porte chiuse, Klmche 
ha rlpresentato la scala di 
priorità del negoziato secon¬ 
do Tel Aviv: 1) normalizza¬ 
zione delle relazioni (com¬ 
merciali, turistiche, comuni¬ 
cazioni, frontiere aperte); 2) 


garanzia della sicurezza nel 
Libano meridionale, con una 
presenza militare (magari 
solo di controllo) Israeliana 
sul posto; 3) ritiro delle forze 
straniere: prima di tutto i pa¬ 
lestinesi, poi 1 siriani e gl! I- 
sraellanl. Come si vede, sla¬ 
mo assai lontani dalla posi¬ 
zione del governo di Amln 
Gemayel. 

Morris Draper ha cercato 
di mediare, assicurando 11 
«sostegno» americano alle a- 
splrazionl degli uni e degli 
altri e dicendosi «certo che 
noi tutti si sia d’accordo sul¬ 
la necessità di procedere ra¬ 
pidamente e con spirito di 
collaborazione». 

Il dima della giornata 


i rincari Enel 


ve essere piaciuta nemmeno 
a Scotti se, prima di ricevere 
1 rappresentanti degli Indù* 
striali, decideva di rendere 

f iubbllca la sua proposta me • 
odologlca. In tutto sei car ¬ 
telle. Il ministro del Lavoro 
Individua due binari sul qua ¬ 
li far proseguire 1 negoziati!: 
la riduzione del peso delle In ¬ 
dicizzazioni da una parte, 11 1 
Incidenza del prelievo fiscale 
e contributivo daU'altra. SI 
riconosce, quindi, che sul di¬ 
vario tra salarlo e costo del 
lavoro pesano una serie di 
aggravi che dipendono dalle 
scelte del governo. Un’altra 
«correzione» di Scotti riguar¬ 
da la proposta sindacale ap¬ 
prezzata sul plano della 
quantità e della qualità an¬ 
che se precisa di ritenere li¬ 
mitati gli spazi per l contrat¬ 
ti. 

Il ministro propone alle 
parti una «esplorazione» di¬ 
retta sulle competenze del 
vari livelli di contrattazione*, 
sull'eliminazione degli «au¬ 


tomatismi superflui» e la 
messa a punto di quelli «fun¬ 
zionali» (scala mobile e pen¬ 
sioni minime), sul recupero 
della produttività, sull'Indi¬ 
viduazione di strumenti legi¬ 
slativi per 11 mercato del la¬ 
voro e sulla riduzione della 
cosiddetta mlcroconfllttua- 
lltà. Entro 11 20 gennaio, se¬ 
condo Scotti, è possibile met¬ 
tere a frutto e ampliare la 
positiva esperienza delle 
trattative tra sindacati e Im¬ 
prese minori al Consiglio na¬ 
zionale dell’economia e del 
lavoro, con un protocollo 
complessivo che non risolva 
tutti 1 problemi ma indichi 
prime soluzioni e fissi l prin¬ 
cipi e 1 metodi per ulteriori 
fasi negoziali. Il documento 
del ministro, Infine, ricono¬ 
sce che la manovra tariffarla 
è «elemento essenziale» per la 
trattativa complessiva sul 
costo del lavoro. 

La Conflndustria non ha 
potuto dire di no, ma non ha 
nemmeno espresso assenso. 


SI è riservata di decidere 
•quando.Scottl cl farà Ipotesi 
precise», come ha riferito 
Mandelll. Intanto, darà I 
suol conti alla (commissione 
Giugni». Il presidente Merlo¬ 
ni, comunque, ha tenuto a ri¬ 
badire che non cl sono spazi 
senza una «modifica qualita¬ 
tiva e quantitativa della sca¬ 
la mobile». Diverso l'atteg¬ 
giamento dell'lnterslnd: Il 
suo presidente, Paci, ha so¬ 
stenuto che a questo punto 
«occorre verificare la dispo¬ 
nibilità del sindacato per 
contenere II costo del lavoro 
entro I tetti programmati d’ 
Inflazione». Cosa possibile 
ovviamente solo al tavolo di 
trattativa. L'Intcrslnd, dun¬ 
que, è disponibile a riprende¬ 
re la trattativa. Secondo al¬ 
cune voci manca solo 11 via 
libera del governo: ed è un 
altro nodo del contezloso a- 
pcrto all'Interno della mag¬ 
gioranza. 

Pasquale Cascella 


Lo scontro tra i ministri 
democristiani si è subito ma¬ 
nifestato con chiarezza. Scot • 
ti ha preso le distanze proda • 
montiosi favorevole ad una 
•trattativa complessiva su sa • 
lari, prezzi amministrati e ta¬ 
riffe per vedere quali spini® 
determinano l'aumento dell' 
inflazione e l’erosione del sa - 
lario reale». Naturalmente*, 
resta l'esigenza «includile» di 
raffreddare la scala mobile*, 
ma dentro questo quadro. 

Come risolvere il conflitto 
di linea? Se Scotti ha implici • 
temente chiamato in causa 
Fanfani, il presidente del 
Consiglio ha rimandato ri 
ministri economici la patata 
bollente. Il Professore, peu 
ora, non vuole scendere in 
campo direttamente; forse lo 
farà dopo, in quel fatidico 20 
gennaio; forse non lo fari 
mai; forse ha in serbo il suo 
asso nella manica: forse sente 
già che la linea De Mita gli 
sta rendendo tutto più diffi¬ 
cile e lo scoglio del costo de 1 
lavoro può essere quello svi 
quale si infrangerà la sua già 
vacillante navicella. 


La riunione notturna (una 
cena, pare, in qualche luogo 
riservato) diventa così l’np- 
puntomento decisivo. Il se¬ 
gretario della DC (come ha 
annunciato pubblicamente) è 
disposto a mettere in crisi il 
governo sulla scala mobile 
perché lo ritiene il terreno 
più favorevole alla sua linea 
neo-conservatrice e più scivo¬ 
loso per un Craxi che voglia 
tenere i piedi in diverse staffe 
(il PSI sarebbe posto davanti 
al dilemma se rompere con i 
sindacati, oppure definitiva¬ 
mente con il mondo impren¬ 
ditoriale). Ma non tutti nella 
Democrazia cristiana sono 
pronti a seguirlo fino in fon¬ 
do. Uno di questi è Scotti 
perché si gioca il suo presti¬ 
gio di ministro del Lavoro, 
«maestro» nell’arte della me¬ 
diazione, eppoi perché è an- 
dreottiano e il suo capocor¬ 
rente ha già avvertito che, 
per mantenere la propria 
centralità, la DC non deve 
perdere il suo interclassismo. 

D’altronde lo stesso Fanfa¬ 
ni, che si era presentato come 
il salvatore della barca che 


affonda, può finire cosi pre¬ 
sto i suoi giorni, usato come 
un qualsiasi Leone, fabbrica¬ 
tore di governi ponte o pre¬ 
elettorali? Fanfani è uomo 
che ama decidere, ma qui o- 
gni decisione può essere fata¬ 
le. 

Entro i prossimi giorni, i- 
noltre, il governo è chiamato 
a compiere altre scelte im¬ 
portanti in tema di politica 
economica. Deve stanziare 
j»er il 1983 la quota di trasfe¬ 
rimenti per gli enti locali. Ma 
subito incontra l’ostacolo: 
verrà varato un decreto per 
attribuire ai comuni la facol¬ 
tà di imporre tasse sugli im¬ 
mobili? L’una tantum è già 
svanita nel nulla e ora viene 
ritenuta dal ministero delle 
Finanze una operazione resi¬ 
duale. E si tratta di 5 mila 
miliardi da scovare in altro 
modo. Come? Incombono le 
decisioni per l’INPS e i con¬ 
tributi, quelle sui ticket» per 
la sanità. Ma una linea di po¬ 
litica economica, come abbia¬ 
mo visto, non c’e già più. 

Stefano Cingolani 


carta di credito illimitate? 
Perché — è stato scritto lm 
dichiarazioni e Interviste — 
Palazzo di Giustizia lamenta 
la mancanza di rapporti con 
De Francesco? Ora c’è final¬ 
mente la legge antimafia, cl 
sono I «poteri». Sprecare tut¬ 
to per limiti di regia coni.- 

f lessiva sarebbe un errore 
inperdonabile. 

Il tempo fila via in ragio¬ 
namenti, ma la semplice cro¬ 
naca incalza: 11 ferito dell- 
l’«Albatros», vecchio boss 
della Piana dei Colli, è gra¬ 
vissimo. DI nuovo, la vecchia 
storia di «vincenti» e «perden ¬ 
ti». E Antonio Nicosia, auti¬ 
sta dell’AMNU, ferito a re¬ 
volverate lunedì sera, sarà 
un «vincente» o un «perden ¬ 
te»? Di chi era amico, di clul 
era parente, con chi faceva 
affari. Con semplice carta e 


matita a stento si ricostrui¬ 
sce un archivio delle genera¬ 
lità e date di morte. E si trat¬ 
ta, «soltanto», di due feriti. . 

Ma Rognoni, alla fine 
spiazzerà tutti. Esce dal 
summit alle 15,30, impecca¬ 
bile. Si fanno sotto per prime 
la RAI e le TV private, men¬ 
tre De Francesco passeggia 
per la stanza («lavoro sedici 
ore al giorno — dice — dor¬ 
mo sonni tranquilli, perché 
ho la coscienza pulita»). 

Ma torniamo a Rognoni. Il 
personaggio del giorno. La 
sua diagnosi, come abbiamo 
scritto all'Inizio, è quella di 
sempre. Questa visita, d’al¬ 
tronde — si cautela — era 
programmata da tempo, 
niente a che vedere con 11 
massacrategli ultimi giorni. 
Ne è scaturito un vertice «as¬ 
sai proficuo», un quadro ac¬ 


curato del problemi di mafia 
e dei rapporti che devono es¬ 
sere stabiliti in permanenza 
tra le varie forze dell’ordine, 
in Italia e all’estero, dice. 

■L’Italia non è seconda a 
nessunbo nella lotta alla 
droga e alla mafia». Ne con¬ 
vengono anche gli Stati Uni¬ 
ti, soddisfatti per gli accordi 
siglati tra i due paesi in ma¬ 
teria giudiziaria, annuncia 
compiaciuto il ministro degli 
Interni. E il tempo è scaduto. 
Si spengono gli spot delle te¬ 
levisioni, tutte quelle do¬ 
mande (forse indiscrete?) re¬ 
stano appunti sui notes. Le 
strette al mano al ministro, 
gli auguri di buon anno. U- 
scendo, due cronisti giunti in 
ritardo chiedono con ansia 
febbrile: «che ha detto di 
nuovo Rognoni?». 

Saverio Lodato 


numero impressionante e tanti 

S ovanl, ma anche centinaia dii 
migli e, della piccola e media 
borghesia. Non ne possono piò. 
Le richieste ci sono, e precise: 
elezioni politiche entro lugli», 
libere elezioni dei sindacati, si.* 
sterna elettorale proporzionale, 
riapertura del Parlamento. Ne 
abbiamo parlato a lungo com 
Frondizi, leader del Mit, e 0 1 - 
acar Aiiende, capo del partito 
di centrosinistra. Certo, timori 
di golpe ci sono. I militari sono 
in guerra fra di loro, e le Malvi • 
ne, ma anche le torture e le 
scomparse, sono le cause. 

Voi avete conosciuto le asso¬ 
ciazioni che si battono per i di¬ 
ritti umani, quelle cattoliche, 
le madri e r familiari degù 
scomporsi Da noi, in Italia, il 
loro coraggio è diventato famo¬ 
so. E t€ 

■Sono stati gli incontri piu 
importanti. Le associazioni 
svolgono un ruolo fondamenta¬ 
le, assieme alla Chiesa che ha 
un atteggiamento ora fermissi¬ 
mo contro i generali. Nessuna 
“concertazione” con gli assassi¬ 
ni, perdono si ma se c’è giusti¬ 
zia. Un’aziooe importante e <U 
primo piano, di delicata media¬ 
zione, quella che la Chiesa sta 
compien d o. Le organizzazionii 


ci hanno consegnato i loro elen¬ 
chi aggiornati, ci hanno spiega¬ 
to che è un numero, 7 mila 
scomparsi, 119 bambini, che 
aumenta in continuazione. 

«L’incontro con le madri è 
difficile da raccontare. Ognuna 
di loro aveva qualcosa da darci, 
una foto, una busta con docu¬ 
menti*, dati da consegnare a 
Marini, il giudice italiano, che è 
popolarissimo. Mi sono ricor¬ 
dato di quelle scene frequenti 
nell’immediato dopoguerra, 
quando madri e mogli attende¬ 
vano i treni che tornavano dal 
fronte tenendo bene in vista 
una fotografia del loro caro. Ci 
hanno raccontato tanti episodi, 
alcuni noti, altri nuovi. Di quei 
sei operai della Peugeot di La 
Piata che il padrone denunciò 
come sovversivi e che si riuscì a 
far tornare nella loro terra, la 
Sardegna. Di quanto ci vuole 
per andare a trovare un parente 
detenuto a Rawson, nella Pata¬ 
gonia: 45 minuti di colloquio 
attraverso un vetro deforman¬ 
te, e per arrivarci spendi di ae¬ 
reo 1 milione e mezzo di pesos, 
per pernottare in un albergo 5 
milioni di pesos». 

Valeva la pena, allora? Var¬ 
rà la pena di tornare in prima¬ 
vera per un viaggio molto chia¬ 


ro negli scopi e nelle richieste!? 

«Sono tornato con la certezza 
che la solidarietà è indispensa¬ 
bile all’Argentina. Negargliela 
sarebbe una colpa ixnperdona¬ 
bile per l’Italia. Contano molto 
su di noi. Vuoi due esempi? La 
signora del negozio di cerami¬ 
che che, mentre tentavo di ac- 
instare un souvernir, doman- 
a: "Italiano? E uno della dele¬ 
gazione? Molte grazie e tanti 
auguri per la vostra missione”. 
O fa coppia di mezza età che ci 
aspettava nell’atrio dell’alber¬ 
go. Venuti da Cordoba, girava¬ 
no la città dalle 4 del mattino 
per trovarci- Un km» figlio^ è 
riuscito a raggiungere l’Italia, 
vive ad Albano, d volevano 
pregare di aaiutarlo. L’altro è 
scomparso. “Quanti anni 
aveva ?” ho chiesto. "Ha 29 an¬ 
ni” mi ha risposto il padre. Di¬ 
strutti dalla fatica! in fondo 
non volevano che ringraziarci, 
che vederci. Gli abbiamo chie¬ 
sto se preferivano appartarsi 
per non esaere notati. Parlia¬ 
mo qui, davanti a tutti” hanno 
risposto “vogliamo che sentano 
che non abbiamo paure. Che 
non stiamo piu zitti”. H sem¬ 
bra una missione fallita?». 

Maria Giovanna Ma g ia 


«storica» è stato turbato da 
un grave incidente: elementi 
armati a bordo di un’auto) 
hanno aperto il fuoco contro 
la casa del leader progressi¬ 
sta druso Walld Jumblattt 
nel pieno centro di Beirut; c’è 
stata una furiosa sparatoria 
che ha causato del feriti. 
Jumblatt era in casa ma è ri¬ 
masto illeso; Il 1* dicembre 
era sfuggito a un attentato 
con un’auto-bomba. L’altra 
sera due guardie della sede 
centrale del partito di Jum¬ 
blatt erano state uccise da 
un altro gruppo di attentato¬ 
ri. 

• • • 

PALMA DI MAIORCA — Ti 
cancelliere austriaco Krel- 
sky e il leader palestinese A- 
rafat si sono incontrati a 
Palma di Maiorca e hanno 
discusso la situazione dell 
Medio Oriente dopo l’aggres¬ 
sione Israeliana al Libano e 
le prospettive del problema 
palestinese, ribadendo li di¬ 


ritto di quel popolo a un suo 
Stato. Kreisky, in una inter¬ 
vista, ha confermato che a 
Vienna, con la sua mediazio¬ 


ne, cl sono stati contatti I- 
sraelo-palestinesi In vista di 
un possibile scambio di pri¬ 
gionieri. 


Nel primo anniveruno della morte 
del compagno 

MARIO MISERENDINO 

la sorella Rosa e i nipoti lo ricordano 
sottoscrivendo lire 50 nula per lUni- 
tl 


fri ncordo <M comparto 

FERNANDO DI GIULIO 

I* cS SJm dtl PO SAT Ir* ApoRon) <S Roma 
ha «on ose n r ta due abbonamenti a rumi* 
par I» tenoni 6 Torma Tfcerna (Roma) e 
PatraAa Tifone-.» (Campobasso) 

Roma 29 de e mbrt 1992 


Trentotto anm fa veniva trucidato i port¬ 
avano co m u n i tà 

DANTE FREDDI 

I frase*, e le svefre lo ncord»x> a compr¬ 
ar» a ama con «mutato affina Offrano 
L 30 000 prò Unti. 

N**nl). 2t S co mbr o 1982 














































